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ESPOSTA PER LA RELIGIONE 

DAL REVERENDO SACER* 


DOTE BERNARDINO S C A R 
DEONB PADOVANO. 



preti, m oniidicTEfi. 


CON GRATTA ET PRIVILEGIO 






alle rive rende madri ma 

donna l J AbbadeJ[a,cr monache di San Stepbano 
di Padouajrete Bernardino cofijforfuo. 
la pace del Signore . 

RandiTsima conte rezza & fodisfat- 
none d’animo fpiritualmenteho ri- 
ceuuto Riuerenda Madre, ÓC voi fi- 
_ gliuole in Chrifto dilertifsime,da cjl. 

volfro diuoto libretto, che voi già mi delle a 
leggere, ricercandone il mio giudicio.’iJquale ha 
uendolo ben letto, & diligentemcte effeminato, 
ritrouolo,che (e ben eglic lènza nome dell’aut- 
rore,non c però come à tepi noftri auenir Tuoi e, 
in alcuna parte fofpetto d : herefia,ne d’alcun al- 
tro errore di mala dottrinaianzi c tutto fidele et 
Tanto, degno certamente da effer .letto , & fpiri- 
tualmente guftato da tutti, |5 quel bellilsimo Ter 
mone ch’egli fa fopra quel euangclio di S. Mar 
co.c.tf.Erat nauis in medio mari &c.Dechiaran 
do lui con ingegnoio 6c vtil dilcorlò p la naue 
l’ala ratioale:p lo mare, qlìo trauagliolo modo: 
ggl’iftromcti del nauigare i Tanti affetti, & lode : 
uoli efferati) dell’aia fedele, che defidera driz- 
zar la Tua nauigatione al porto di falute.Ma per 
effer lafciate in elio alquante charte non lede- 
te, ilche moftraua mancarli affai, & forfè del me 
glio a fornir quei Tuoi fanti concetti in tal ma- . 
teda co coli dolce fpirito,& facil intelligctia de- 
ferita, eccit oromi le no fedite charte un nuouo 
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defiderio di coporre(à honor del fignore,# edf 
fication voftra,& d’ognuno , che brama forto’l 
foaue giogo della fanta religione feruirà Dio) 
vn trattateli© d’vn’altra Tanta Naue:dellaquale 
fé ne fcriue nelottauo capo di S.Mattheo.Afcc 
dcte Icfu ih nauiculà fccuri funt efi diTcipuli e/us 
#c.Et ciò anchor p fodisfar in parte alla grader 
ara della (incera charita',che in e(To fignor Gefu' 
xpo a tutte generalmcte ui porto: laqual no i tut 
to parmi fodisfatta,fe come volctieri io vi ragio 
no tal volta in voce delPobedictia,& ofleruatia 
regolare, coli anchora in fcritto no vi lafcio alcu 
na buona memoria di qfto mio officiofo aio,on 
de pofsiate de ad e (Io , éc p l’auenire quàdo (ara 
finita la nauigatioe di qfia mia breue Òc morrai 
vita,fentirmi fantamete ragionar co voi della là 
Iute dell’aia , de di qlla beata vita,allaql fi habbia 
Uno drizzati in qlta pigliofa nauigatione co tut 
to il nro affetto. Sarà il dir nf o no in tutto tofeo, 
ma piu al nfo natiuo,ch’al foreftier lenguaggio 
c5ueneuole,pur all’vfanza moderna: & peto f or • 
fe ancho à vre charita' più grato. fidàdomi però 
che ouunq? io macherò nel dire/upplirò col b5 
volere:# cofi voi all’incStro charitatiuamente 
copéfarete le picciol forze nfe co la grandezza • 
della volorà :laqle pur che conofciuta vi fìa,fon 
pfertamete fodisfatto Hor charifsime le mie fi- 
gliuole cominciamo à laude de gloria del lìgno • 
re,et datemi grata attentione, afe olrand orni voi 
con fìlentio hora in (crittura, come folete altre 
volte in voce de in parole» 


LETTIONE DELLO 

EVANGELIO RIDOTTA IN 
vOLCAfcB» Capito, i. 

JC*ND!KT! Ir ftt 

in nauicuUm , fecuti funi 
eu difcipufi eius&c. Mat. 
c.8 . Hauete a fapere Ri* 
uerende madri er figliuole 
in Chrifto dilettifiime, che 
il noftro Signore per fuga 
gir le turbe innumer abili 
che’l feguitauano, era foli 
to alcuna uolta afcender il 
monte accompagnato da fuoi difcepoli , alcuna uolta ina 
traua folo neldeferto,alcuna uolta montaua in nane , cr 
ftando iui poco difcoflo da riua infegnaua, <y predicaua 
alle turbe che flauano di fi opra il lito ad afcoltarlo. Mol 
te uolte intrató in naue con li fuoi difcepoli trappaffa* 
ua in altra regione ad euangelizar il regno di Dio fuo 
eterno padre ,a Giudei prima , e? poi a Gentili . Qwefl* 
uolta come fcriue lo euangelifla M attheoja fciate in ter 
ra le turbe,afcendette in una nauiceUa per paffar il ma* 
re,ouer lago di Genezareth , & andar in un 1 ultra regia 
neretta Geraffa,con li fuoi difcepoli :& nauigando , ec* 
couiuna gran didima fortuna ,cr perturbatone del ma* 
re, in tanto , che la nauiceUa già coperta dali’onde fiata 
per fommerger fi il nofìro Signore dormiua . Ver il 

che i difcepoli tutti molto fyauentdti per lo gran perito 
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lo,i te uedendo altro rimedio , ricorfèro ì Getti' cbriflo 
cr lo [itegli trono dicendo. Domine faina ttos , pcrimus 
Cloe, Signor conferuane, che tutti fumo in pericolo di 
morire. A Short il Signor come eccitato dal [omo , ri, 
prendendoli della paura , dijfe a loro . Quid timidi eSii 
modic* fide,! Perche hauete tanta paura huominidi po 
et fcdef&m quei punto commandò aluento, vai ma, 
e che cepfle.v fubito uenne una grani, fi,ma tr Squilli 
td.Del che marauigl, tronfi tutti quelli, che iriderò tanto 
miracolo, vdiceuano.Qnalis eil biciquia uéti,v mare 
obediunt e,i Cioè, Chi è queflo, i cui, ! uenti v ii mie 
ebedijconoi Quefla e la lettera decanto euangelio il 
quale moralmente u’babbiamo ad ejbonere . Veccia, 
mo bora con l’aiuto dello /finto [anta , che dottrina ci 
da moralmente quefta fluttuante nauiceUatv e/bonèdo 
J? 9“ . ' miliario, dimoieremo à tutti i religio 
fi, come in effe fi conte gono tutti gli effètti, ordinici mo 
di conueneuoli alla [anta religione. 

De diuerfe fignificationi della Nane. cap. i 

P e .*f 0 ' [he fi come ned' Euangelio della nane in 

«r , rTj U0 L h ‘! Ì ^ legg ' ,e! * P "‘ m ° dÌ eVd <* n0mi * 

na-coianchoramoltivdiuerfi medila fi cibane da 
fanti dottor, er eflofitori della [aera feritila. Alcuni 

r ZuTT n0 ' C n e H nÌfÌchitmdU chiefd mutante: 

V quella fu quella pifcatona nauicella del [auto apollo 
p /efro fluttuante nell’altomare. Altri dicono effer 
l amma del Chrtdiano , come hauete nell’antedetto uo, 

™ fermane. Altri ergono effir la Vergine gloriofa. 
Min , l corpo fim humanita di Cbriflo. Altri p la fide. 


V # 4 

Altri per la penirctia. alcuni altri finalméte la interpre 
tano per la religione ,i quali noi in queflo noftro ragion d 
mento ,non prezzando però gli altri, intendiamo uoler 
imitare, dimagrando apertamele neldifcorfo del noftro 
parlare con ottime ,cr conuenientifiime ragioni ,come al 
la nane ben preparata , et fornita ^ritualmente i* adorni 
gli la fantareligione,nellaquale p la profèfione,h abbia 
mo injìeme con li difcepoli feguitato Chrift odiquale (co 
me hauete udito)entrò primo in quefta nane p fepararfi 
dal uolgo, er fuggir la frequente; moleftia delle tur* 
bc,cr per pajfar prejlo ,er fecuro al porto di Geraffà. 

Come per la cagione del fabricar la nane, 
fi può à quella comparare l’inftitutio 
ne della Tanca religione.cap.ui. 

D iciamo dunque la religione affomiglidrft 
alla nane per molte, & uarie qualità, & per diuer 
fi ftromenti di ejfa conueneuoli moralmente atta religio 
ne, come nel fucceffo del noftro ragionare fi potrà aper 
tamente cono fc ere. Si dimida quefta naue in quefto luo 
go nauicetta per diminuitone ,non perche non fòjfè naue 
commoda, & affai capacela per humiltà, er à compa* 
ratione di una naue grande e detta nauicetta: perciò che 
ejfendogli intrato il Signore con li fuoi difcepoli, non 
era molto picchia , er era fornita , e; apparecchiata al 
uiaggio con tutti gl’iftromenti atti al nauigar per ma * 
rc,& à pajfar e ad altre regioni lontane : er quefta an* 
chora erafabricata di forti legnami, accio poi fòffe dal* 
Yimpeto dell’onde ferma, & fecura.La cagion difabri* 
tur la nane è fiata per andare per acqua più commoda * 
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mente, & per fornir più pre fio il proporlo maggio, et p 
condur merce di più forte, & di più graue pefo di luo* 
go in luogo, cr per andar più adagio , cr più fecuri da 
gli affarmi, che per terra. A quella fwuhtudine è fila* 
ta ordinata ancho la religione dal Signore , & con 
jvr tifi imo legno fabricata cioè col legno della finta ero 
cefiifopra allaquale chi [apra tener fi fòrte x : ; fiar pa * 
tiente , andrà molto effi edito , er fecuro per lo mare di 
quefeo mondo ,al uiaggio della patria celefie.lmpcrochc 
tutti qua giùfiamo mandanti , er in continuo peregri * 
naggiofi come diceua il profèta. Aduena ego fum & pe 
regrinus ficut omnes patres mei. Cioè , Io fon fòrefiiero 
CT peregrino di qui come tutti i padri miei . Et però t 
buon confi gito entrare in quella naue per poter meglio, 
C r con maggior quiete di animo. & di corpo } cartchi di 
fpiritual tefori pcruenir fecuri alla fuperna patria , U 
qual ci e preparata in cielo dall’eterno Iddio . Di que* 
ila patria dice l’Apoftolo Paolo. Non habemus hic ma a 
nentem ciuitatem } fed fùturam inquirimus. Ooc,No bah 
biamo qui patria permanente , ma andiamo cercando 
quella,che ci ha da uenire. er que fi a è la patria defidem 
rata del fanto paradfo. 

Come il Signor noftro primo entrò in quella 
nane , & ha olTerinto i tre voti della 
religione* cap. 1 1 1 i 4 

Tn ^ VBSTA naue adunque u’ entrò primo il no 
L firo s ignore,come primo fondatore della Canta reli 
gionejmperochc fi come egli hebbe in fe perfèttiRima* 
mente tutte le uirtù^ofi hebbe ancho ogni perfittiont 


* 

Jé ( tre uoti della religione. Primieramente la font a ca* 
ftità t imperochefù uergine er di /finto fatitofinza con 
cupifcentia Alcun a di carne concetto ,er di Maria uergi 
ne nato. Onde fi legge che egli d’ogni altro peccato fù 
falfamente accufatojna di libidine non fot non fu accu* 
fato,ma ne ancho fi puote hauer alcuna fojfettione : an> 
chora che diceffero , che con publicani er peccatori & 
meretrici mangiaffe & beueffe . Onde i di fcepoli fuoi, 
trouandolo folo con la Samaritana ragionare 3 non heb » 
hero ardire di domandarlo che ragionaffe con lei . Lo 
chiamauano i Giudei empio^e/lemmiatore^oracejSa *' 
maritano molatore del fabbato } trafgreffor della legge , 
ribello di Diofeduttor del popolo ,er con mille altri no 
mi di gran biafimo.ma non mai gli fu opporlo il peccato 
carnale } bècheconuerfajfeincafadi M artha } etdi Mai 
dalena } er fvffe da molte altre fante donne di continuo ft 
guitato,c? f untamente , er pudicamente amato . Et per 
qucfto fi legge che al tempo della fua pacione affai don 
ne lo accompagnarono al patibulo della croce piangenm 
do.offeruò anchora il uoto della fomma pouertà , impe 
roche uiffe fempre pouero,& andaua fcalzo,predican • 
do per la Giudea , er Galilea: & uiueua in uita commu* 
ne con fuoi difcepolì 3 fenza cofa alcuna di propio , Et 
però dimandato unauolta da uno giouanejlqual fi pen* 
Jfàua di feguitarlo ouunque egli andaffè } doue fòf Te la fìa 
za fua,cofi gli rijfofe. vulpes fòueas habét, et uotucreS 
cali nidos : fìlius autem hominis non habet ubi reclinet 
caput fuum.Cioè } Le uolpi hanno le fue caue , er gli uc * 
celli dell’aria i fuoi nidiima il figliuolo deWhuomo non 
hà luogo ,doue poffa ripofarc il fuo capo ♦ Moftrand e 


. P' r parole ejfier fitto più pouero di tutti gli ini 
mah,ancbora che irrationah fvjJero,iquali hanno, le fue 
cauerne ,cr fiuoi nidi da h abitar e, & egli niente poffede * 
ua di proprio, ne haueua habitatione , doue potefje come 
in cafa propria Sìantiare, fi che andana a mangiare per 
la maggior parte alla cafa del pouero pefcator Pietro, 
CT de gli altri difcepoli. Quanto uer amente habbia piac 
auto quefta pouertà al Signor noSlro Gefiu ChriSto ,fit 
uede in quefto,cheelejfie la madre pouera , patria poue* 
ra,difcepoli poueri,uita pouera ,er in morte pouero , er 
fogliato del tutto ,uolfie nudo in croce morire . h ebbe 
anchora il terzo uoto della perfètta obedienza infin' al* 
la morte della croce, fi come dice l'ApoSlolo . Humilia* 
uitfemetipfum faólus obediens ufq ; ad mortem,mortem 
autem crucis. Cioè,CbriSlo humiliòfefteffo fatto obe * 
diente infimo alla morte ,er alla morte Ma croce. Et in 
uno altro luogo dice. Mementote fratres,quia Chriftus , 
ut non perderet obedientiam perdidit uitam. Cioè, Arri 
cor dateui fratelli ,che Cbrijio per non perder Pobedien* 
tia,perfe la uita. Et e uero , imperoche per l'offieruantia 
di quef}a fianta obedientia nella fiua acerba pacione, non 
uolfiefar la fiua uolunta,ma quella delfino eterno padre , 
dicendo. Pater fiat uoluntas tua, non ficut ego uolo , fed 
ficut tu. Cioè, Padre fia fatta la uolunta tua, et noti corife 
uoglio io, ma come tù.V olendo per queSìe parole far co 
noficere almondo quanto egli ama il padre fieguitando 
uolontariamente l'obedientia paterna fin all' acerbi fiima 
morte della croce: fi come èficritlo , vt cognoficat mun * 
dus quia diligo patrem, ey ficut mandatum dedit mihi 
pdterficfacio, Surgite eamus . Cioè i Cefi jò\accio co* 
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ttofcd il mondo ch'io imo il padre , er come hi comanda 
to cofi faccio. Leuateui, andiamo . Volfe ancho nella età 
puerile darci la forma deU'obedientiafluando rimatien » 
do in Gierufaleme a diffutarnel tempio effondendo al 
■ la madre, che nelle cofe del padre gli bifognaua effer o» 
bediente,ne per quello deffrezzòfeguitar la madre , er 
Giofefò,c; efjèrgli fuddito,cioè obediente in tutte le co» 
fe. Tutti adunque i religiofi, i quali hanno ò apertamen 
te,ò tacitamente fatto quefti tre uoti , er gli offeruano , 
tutti fono entrati con li fanti apofioli dopò il Signore in 
quefla naue : parte per fuggir la turba , er diP.urbo del 
mondo , parte per paffar quello mare di penitentia , er 
aggiongere fenza noia col te foro delle buone opere , fé» 
curi al porto delPeternafalute.Nelqual uiaggio quanto 
fia neceffaria quefla naue della religione fe attentameli 
te m'afcoltate chiaramente intenderete . 

Come fono tre forti di religiofi alla fimilitudi- 
ne di tre (orti di nauiganti. cap. v. 

E 'anchora da fapere , che, fi come in quello 
mare uifibile fi truouano tre forti di nauiganti, cioè 
mercatanti , er corfali , ouer rubatone paffaggieri, 
cofi medefimamente fi truoua tal diflintione de religiofi 
nauiganti nelle naui di religione. Imperoche nel mar de 
fecolari ci fono alcune naui mercatantefche , nellequali ci 
entrano i mercatanti ò per difordinata auaritia , ò per 
troppa cupidità di accumular à fep à fucceffori fuoi fo 
perchie ricchezze, partendofi lontani da cafa fua.et da 
fuoi, non flimado pericolile curando fatiche, er diffrez 
tondo ogni piacer mondano,folamente per guadagnar 


roba , CT /àr/? ricchi del mondo: henche iUcga fteffe ttol 
te, che ò acquifiando la roba,ò dopo che l'hanno acqui* 
fiata affai fi f '(immergano in mare : ouer fianchi & fati* 
cati da i lunghi ni aggi , al fine quando credeuano poter 
goder fi delle acquifiate ricchezze Sgannati dalle uane 
jfieranze loro,miferaméte fe ne morono , ne altro di que 
fi a fua fatica riportano feco , fe non i fuoi graui pecca* 
tisi come ben diceua il Vrofita , Dormierunt fomnum 
fuum,& nthil inuenerunt omnes uiri diuitiarum in mani 
bus fuis. Cioè, Hanno dormito tutti i ricchi il fuo fonno, 
CT niente han trouato nelle fue mani. Alcuni altri entra* 
no in naue come corfali,iquali nauigano per rubare , cr 
affannare quelli che pajfano al uiaggio,ne ad altro at * 
tendono fe non rubare cr far prigioni ,er arricchir fi del 
le dltrui/poglie. Ma que fi ipoco regnano,impoche pre* 
fio maledetti cr ifcommunicati mi fer abilmente] fe ne mo 
rono , degni in uero da efferper tai ruberie dalla ciuil 
giufiitia in que fio mondo a uituperofa morte condanna 
ti,cr nel? altro fenza fine alla molto dolorofa pena dell 1 
infèrno defiinati , nel qual con lor perdute , cr non piu 
gioueuoli ricchezza mai più potranno trouar di fe fiefii 
alcuna redentione.La terza forteti nauiganti fonope* 
regrini cr paffaggieri , iqualinon per altro entrano in 
naue,fe non per girfene più fi> editamente alle patrie lo* 
ro:ne ad altro attendono ,ne ad altro penfano , fe non di 
peruenire a buon porto, cr ufeir di pericolo, cr acquie* 
tarfi nella lor patria, cr iui ripofarfi,cr piu non nauiga 
re.Ei quefie tre forti di nauiganti fi ritrouano ancho* 
ra tra i religiofi,iquali benché tutti nel principio entri * 
no fi apparano inni fia d'ejfer entrati nella jantanaue 


li religione per nduigar uerfo il porto della celejlc pi* 
tru:nondimeno nel corfo della fua nauigatione fuori u* 
fendo entrano in una dell’altre due } facendo ft 6 auari 
mercatanti ,6 difpietati corfali . Imperoche fono alcuni 
che Centrano non già per feruire à Dio , et feguitar Ge 
fu C hndo t come ueri difcepolijquai feguonoil macttr* 
per imparare la dottrina buona del uirtuofo uiuere , cr : 
per quello fi ar fi [oggetti alla obedientia , e T far V altrui 
uoluntà ,cr lafciar la fua. Ma al contrario , par più pre 
fioche Centrino per far tutto il fuo uolere ,& dimenti * 
cati della lor profèfiione , niuna cofa hanno più in odio, 
che la obedientia, pouertd,er edilità, a uita regolata. O 
infilici anime, come grandamente fi ingannino , creden* 
do fi, [otto il folo nome,cr h abito efi rehg0b, poter le* 
cìtamente goderfi il mondoimangiar ogmgiorno di buo 
no,& di megliore,uedirfi pompo famente , foyer danari 
i tu tofuo piacere, prefintar à chi lor piacer tutto il 
giorno ftar fi occupati in cofe mondane , & poi andar fi 
cefi ben adagiati ftnza altro impaccio in un ponto in 
paratifi,®- non più predo all'infvrno.O pouerelle ani * 
mecche non peti fatto il fine,cr non confìderano a che fa 
re fono uenute al monache fmo:ò p feruìr à Gefu C bri» 
iìo,ò nero al mondoiò per faluar te loro anime ,<> più pre 
fio per dilettar i lor corpi. Meritamente fi può dire , & 
per certo crederebbe quede tali perfine non fino entra 
te in quefta nauecomc difiepoli di Chriflo,nta più tofto 
còme mercatanti del mondo guidati dal demonio infima 
le. E t per quedo ueggiamo,che quedi tali fino fempre 
pteni dt per fieri uditi, o di mdejiie fecoUri, continua * 
mente penfando di roba, di dati ari, di fòggie , di uefìimen 




ti, & ài cibi,& di corniti foperchi. Oime che quefii tuli 
(ò fiino huominijò pino donne)non fono di effer dittun 
dati religiofi } ne fecondo San Benedettole fecondo Sin 
to Agofiino,ne fecondo Sin ¥rancefco } ne altri fantiima 
fecondo il demonio dell 1 infèrno fitti peggiori dffii , che 
cittiui mondati . Oime che farà di queftemefchine ani * 
mefche fari dicofGuai a quelle .gnu in eterno. O quan* 
to meglio farebbe i lato a quei mefchini non effer ma ni 
ti al mondo, che nati per tal affare. Oime che alfine tutti 
ilor penfieri indentino falliti: cr quando poi crederai 
no hauer qualche ripofo,allhora affiliti dU’improuiftd. 
dalla impetuo fa fortuna di quello mare mondano , cioè 
dalla repentini cr improuifa morte, fenza alcuno aiu * 
tofi riparo fi fommergeranno con tutta la fua mal ac* 
quiftataf mal ritenuta ricchezza fi Manderanno co 
me piombo nel profóndo abiffo ,fi come diceua il P roft 
ta Dauid,¥ lauti jpiritus tuus, & operuit eos mare , cr 
fummerfi funt quafi plumbum in aquis uehementibus . 
Accorganfi di gratk hormai del proprio errore, & de* 
pongano giù tutte le uanitd er fuperfluità interdette , cr j 
maledetti guadagni gr lafcino il confortio di mercatan 
ti, et entrino Uberi & ifyediti nella fanti nane con C hri 
fio, & conlifuoi dfcepoli per nauigar f èco , accio più 
toào , er più fecuri poffano aggiùngere al defiderato 
porto di falute. 

Amicheuol riprenfione a I falli rcligioli. c . vi. 

M a chi diremo poi al prefente di quei mi feri,. 

et miferabil religiofi di diuerfi monasteri fi d'huò 
miniarne di donne t mal h abituati, cr peggio regolati j 
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quali fono entrati nella nane Ai religione non già p uo* 
ler feguitar Chrifto et paffar con lui alla patria celefte , 
ma più preflo per tra/correr il mare come corfali c T 
foldati cr minifìri di Sathanaf[o:cT per rubare cr ajfaf 
fhiare fotio fìmulato b abito di religione ,i ueri peregrim 
ni impedirli dal lor dritto uiaggio . Et quello fanno 
fcaiuUleggiando i buoni, impedendo le buone opere : cr 
peggio anchora,hauendo piacere di [minar difcordie , 
riportar ciancie,ne mai ceffair di mormorare ,c? pongem 
re,ò mordere gli altri. Mormorano de fuoi prelati , fùg* 
gono il uiuer di conuento, ft fanno beffi d’afcoltar la let 
ttce, d’udir prediche,ò fermoni.ne uogliono intcder aldi 
buono ammaeRramcto ,cr beffino ciafcuno che ragiona 
d i cofe /pirituali. Studiano con tutto il cuore di hauere 
del proprio, cr ufurpare il communc , togliendofì licen • 
tia da lor ftefii fenza alcun timor di Dio, ne de fu per io* 
ri,cr fenza alcun rifletto ddla fama, ne del fcandolo di 
tutto il conuento . Speffo ft ueggono per le ìlrade , per 
quefla cr per queU’altra c a fa, dilettando fi più di compa 
gni alla uanità del cuor fuo conformi, che di perfone reli 
giofe,C7 farituali . Et fe auiene che alcuno toccato dal 
ffirito fanto fi corregga , cr cominci à uiuere regolar * 
mente fio beffano , cr urtano , cr burlando lo chiamano 
fintone, hipocrit a, pizzocaro,chietino,& c apuzzino: cr 
gli fanno cr dicono fenza rifatto impudentemente ciò 
che uogliono. Et quejlo anchor fi dice delle dono, le qua 
li fi trou ano faffo fora delle lor celle andar uagabonde 
per conuento, come difuiate ,er per fe, eriche piu c probi 
bito)uanno perquefta,c? per quell’ altra cella ttirban * 
do la quiete di quelle che leggono fiuer orano , ò coment 


piato, ò Attendono u comiche fantd meilitatìone . Qui He 
fono quelle che ogn’bora da molti fi ricercano ©• fono 
jficffo in parlatorio ,et bino mille paréti } mille occaponi, 
(he le molestano : fanno fioche fi fa per tutta lacitta\ 
fanno tutte le nozze che fi trattano tutte le fèlle , cr 
tutte le difcordie cr queftioni che fi fanno:& oltre à ciò 
tutti i fecreti de gli altri minafteri.Qufte uogliono efi 
ferie prime uifitate dalle ffiofe, quando prima di pompo 
fo habito ueftite efcono in pubhco , uogliono ueder tutti 
gli ornamenti loro , & far fi cenfori , cr giudici di tutte 
lor pompe fi le Hanno bene,ò nò:ey infegnar loro come 
poffano coparer piu accodamele: delettdnfì ueder i nuo 
ui jfiofi,quai fogliono ffieffo dopo le nozze uenirle a uifi 
txre } c? riconofcerle per parenti . Et che è anchor peg » 
gbjprocuran che fi uenga nelle lor chiefi,& a puoi mo • 
nafteri a celebrar i matrimoni, non auertendo al detto di 
San Bernardo ,Qgid Jponfa Chrifli, cum ffionfa fi culi* 
Qjf $e talifi chi uié ì lor parlatori) mai ragionano del 
le co fi di Dio , anzi interrompono chi ragionar ne uo* 
lc,& fan partir le perfine da bene fiandaligiate del loro 
f duellare. Qj}eHc fino quelle cheuogliono ueHirfi a fiuo 
modo: andar in choro,er alla menfa quando le pare , er 
far, er dir in tutto come le piace. Et fi fi uol ufar contri 
i loro infopportabil delitti alcuna, benché leggiera cor « » 
rettione,fubito contra ogni douere manian fuori le uo * 
ci tutte piene di querele , er fi lamentano con li parenti, 
et con ciafcuno con chi ragionar pomo de i prelati fuoi 
& de pa dri friritu alighe fino cru leli,ingiùfti,cr par • 
tiali Mandano fuor della natte al fibilo de uenti il fian* 
iilofo mormoriofacenio creder à lor parenti et finfii 
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' lazzi àtl mondo che altro non fia il monatlerio che un 
mondano infèrno. O mifere er fciagurdte anime , lequali 
perdono tanto bel tempo.® tanto grandi fatiche in fud 
grane dannatione fatte diferuedi Cbrifìo.minifire. ®* 
cooperatici del demonio deW infèrno ,r ubando con fuoi 
mali effempi , ® petuerfi configli ® inique perfuaponi 
Vanirne di Gefu CkriSlo. comprate col fangue fuo pre . * 
ciofo.® già pofte nella nauefua per nduig,ar al maggio 
„ di uita etema.ll uiuere a que&o modo no è certaméte al 
tronche rubare Vaie a C brillo.® darle al gran demonio * 
Peggiori anchorafono alcuni di tanto peruerfa naturi 
che anchor che co fi mal uiuano.® peggio offeruino li 
lor profèfi ione. nondimeno bramano di indurre gli altri 
dUa religione. ammaestrandoli poi male al costume loro. 
Et però contra di quelli tali grida il noBro Saluatore 
in fan Mattheo.c ? dìce.Veh uobis fcribt et pharifei hy 
pochritceiqui circuitis mare.® aridam.ut faciatis unì* 
profelitum:® cum fùerit faélusficitis eumfilium gehe 
n£ duplo quam uos. Cioè. Guai a uoi fcribi et farifei hi* 
pocriti.iquali cercate per mare ®per terra per far uh 
nuouo di uojlra fetta,® fatto che è.lo fate figliuolo del * 
Vinfèrno due uolte peggio che uoi.Et poto mangi dice , 
\eb uobis hypocriu . qui clauditis regnum ccelorunt 
ante hominesiuos enim non intratis. nec introeuntes fi* 
nitis intrare.Cioe, Guai a uoi hipocriti .che chiudeteli 
regno del cielo innanzi gli huomini. imperoche uoi non 
intrate.ne la fiate altri intrare.Et cofi fanno molti reli 
giofi & religio fe.iquali con fue frodolenti perfuaponi 
cercano ftudiofamente di tirar i parenti & profiimi lo 
to per confa de fuoi propri j fattori ® commodi olla rt 
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ligione,ne tdnto f affaticano di faluar l’altrui unirne,' 
quanto di tirarle feco alla perditione eterna . Di quello 
numero fono ifalfì religio f, hipochriti , er Emulatori, 
che altro non hanno del religio fo fe nonl’habito ,c? il 
nomeima negli effetti, & operationi fono peggiori affai 
nella religione, che fe fòffero flati cattiui nelfecolo. im* 
peroche fono pieni di foperbia,dìfcordi,prefontuofi,im * 
pudcti,tediofi, maledici, infidcli Quejli ne infegna a fog 
gire il Signore, dicendo, Ciue te à falfis prophctis , qui 
ueniunt ad uos in ueilmentis ouium , intrinfecus autem 
funt lupi rapace s . Q uefli fono quelli corfali er mena * 
tanti maledetti,?? reprobati da Dio,iquali finalmente 
rotti crfracc affati da uenti della tentatone con la fua 
maledetta naue faranno tutti fommerfi nel profondo a* 
biffò. Di que/le talnaui parlaua il regio profeta Dauii 
dicendo, In fpiritu uehementi , conterei naueis Tharfìs . 
Cioè, Con grande uento fracafferai le naui di T harfi. 
Dice naue di Tharfì, perche tato uoldire T barjt, qua 
to defìderio ó contemplatone di gaudio. Imperoche tali 
religiofì falfì per defìderio di gaudio,!? contento mon* 
dano fenza alcuna mortificatone di carne, crfenza al* 
cuno buon fpirito uiuono nelle delitie, er godono alla u* 
fanza di mali fecolari queflo mondo. Et però fono meri 
taméte chiamati naui di Tarjì,cioc corlaliiperche fi co 
me quelli rubano quel d’altrui, cofi quejli rubano la prò 
prietà delle co/è communi , non attendendo à quello che 
già hanno promeffo à Dio per giuramento fopra l’alta* 
re, facendo pr off ione er noto per un ferino fìgiUato di 
man propria con un fegno di croceiqual cofifegnato er 
fcritto farà loro prefentato in fua confoftone nel giorno 


del gran giudicio : er adempir afii aUhora quel detto del 
VEcclcfi aulico ,Reuelct Deus abfconfa tua , er in media 
fynagogx elidat te,quoniam accefiijli maligne ai domi * 
num:& cor tuum plenum ed dolo & fallacia. Cioè, Ma 
nifèfti lidio i tuoi fecreti,cr in mezzo il popolo ti per* 
cuota,perche con malignita fei andato a Dio,er il cuor 
tuo è pieno difalfo inganno.d pouerelle anime quanto 
fi ritroueranno ingannateci contente, tride, er dijpe * . 
rate.Venfì ognuno adunque al fatto fuo , accio fuggir 
poffa tanto pericolo confideri fra fe deffò a ' che efjct 
top a intrato,ò intrata in monaderio, er che opere f ac* 
eia da relig\ofo,<& fe quella anima fi troua contenta e T 
difpoda al feruitio fan to di Dio,feguiti di buon animo , 
et uada dietro fempre di bene in meglio } ne fia mai ingrd 
ta,ne tarda a ' laudare, e ringratiare Iddio mille uolte al 
Vhora de i duoni fuoi. M a per lo contrario snella fi tro * 
ua immerfa er intricata nelle fopr adette imperfvttioni , 
emendifi fenza più dimorare , er efea fvr della naue de 
mercatanti ,er de corfali,cioè della puzza del peccato : 
cr lafci la mala ufanzaifeparifi dalla contagiofa couer 
fatione de cattiui, er rimonti di nuouo nella nauicella di 
Chriflo,dellaqual era già ufeito fòri , er inpeme con li 
fanti A popoli, & con gli altri buoni ferui di Dio naui* 
ghi a quel fanto uiaggio,che ua da quedo mondo al eie 
lo, da quefla morte alla uera uita,da quefta danza ter * 
rena er brieue,alla celede,er eterna patria, er al ficu* 
ro porto della fèmpiterna gloria.Delquale dice il proft 
ta,Deduxit eos in portum uoluntatis eius.Cioe,Sono co 
dotti nel porto fecondo la uolonta loro. Quedo è il por 
to uero,uerfo ilquale noi dobbiamo Spiegar le uele dio* 
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giti noflfo depderió,& adoprar i remi Fogni notora dt 
tione,con tutte le fòrze del corpo ,er della mente notora; 
ìmperoche quiui bifogna dri zzar tutti i notori de fide * 
rij,& penfìerijCT conofcere che ogni giorno con grati 
fretta fi appresimi amo al pne:& di continuo fìamo dal 
la uiolentia del tempo giorno & notte ,er di bora in ha 
ra tirati alla mortelo drieto all'altro ,cr tanto pretoo 
che non ci auediamo d’hauer p ur ben cominciato il ca* 
mino, che fìamo giunti al fine * 

Come la vera religione alla fimilitudine della 
» naue ci conduce con Gefiì Chrifto,& 
con li lànci al paradifo.cap.vii* 

• . \ 

M a beh che uoi Kiuerende madri er figliuole 
in C hritoo cari]? ime, non fiate del numero de foa 
pra detti iniqui, che cofi mal acconci fi flanno nella na* 
ue de i mercatanti fi peggio ancho in quella de i corfali 
del marce 7 che per quetoo a uoi non cou eriganole fa* 
no tali ammonitioni necejjarie , nondimeno non douete 
perciò penfare che pano foperchie , ne quiui in uano ri* 
cordate: perche eglie uero che fcriuo a uoi, ma non per* 
che da uoi fole lette pano tal co fe, anzi da tutti: ac cioche 
per uoipoffano anchora parimente a tutti giouare . Si 
chefe trotterete in quefli notori fritti cofa che non ut 
conuenga,cr che non faccia al propop to uoflro , non ui 
increfca perda leggerli gj participarli con gli altri di 
qualunque ordine a cui farà fòrfi bi fogno Pudóre *er lodfi 
uole,er utile il conofcere tali ammaetoramenti.Lafcier p 
donque di dir più oltra di quefte nani, dal Signor nofira 
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ih tutto reprobate, & maledette, per non fastidir più i de 
itoti afcoltatorùet diroui di quella terza maniera di buo 
tìi } che nauigano col Signore al uiaggio di uita eterni , 
Cr entrano in nane come peregrini fidamente per paf» 
far quefco periglio fo mare della predente uitafecuri con 
Chriflo ,er con li fanti ApoRoli al uero porto difalute. 
Vi priego adunq ; afcoltatemi benignamente fecodo il co 
fiume uoftro,& attédete con tutto il cuore ,accioche pof 
fiate conofcere perfèttamente fe uoi feteintrate ,crfc 
perfeuerate in quefla [anta nane della religione per fol* 
lizzare , ò uero per efjcr fcoflate dalla turba , cioè dal 
perigliofo fecola dalla peruerfa conuerfatione de cat 
tiui,& per fornir il peregriniggiofecuramente, condot 
te per l'acqua della penitente? per lo mare delT ami 
ra contritione al falutifèro porto di mifericordia . P ero 
adunque udendo noi fuggire i pericoli di quefto fatico 
fo uiaggio & fuperar i uenti delle tent adoni, cr fchifa* 
re la tempeftofa fortuna delle tribolationi , cr perfecu * 
t ioni delfccoloifu'fù tutti frauentati per lo gran peri# 
colo ricorriamo injìeme con li fanti A popoli al Signor 
tiojlro Chrifto Gesù, qual par che dorma affettando ef 
fer da noflri prieghi fagliato, cr con fiducia del fuo 
finto aiuto, cr non delle fòrze noftre diciamo con efii, 
Domine falua nos,perimus . Cioè , O Signor foccorine , 
perche fe non ci aiuti, noi fi amo in gran pericolo di mor 
te . Cofi ancho diceua il profèta pfat.6 8 .Libera me de 
profundis aquarum.Non me demergat tempeBas aque t 
n cq; abforbeat me profùndum. Signor liberami dal prò 
fùndo dell'acq; che nS mi somerga la fòrtuna,et che non 
tni igio tifa il fjùndo. Ccjfideriamo aiùqi le mie figline 


le carifiime,che tutti nocche fimo intriti in quefia fra 
gilè nauiceUa percoffa di ogni Uto dalTimpetuofa fòrti « 
m del mare, non potremo con noStre fòrze per alcun mo 
do refiStere a tanti pericoli, fe non fumo aiutati dal Si 
gnore,ilquale folo ci può liberare dal naufragio delpec 
cdto,c? dal profóndo abiffo della eterna dannatone: per 
che come egli dice, Sine me nihil potcjlis facere. Quefla 
tiaue euangelica adunque nellaqual potemo faluarfi con 
li fanti Apostoli, e la franta religione eletta da Dio , naue 
di paffaggio : netlaquale il primo che rientrò fu Gefri 
ChriSto noStro redentore conli fuoi difcepoli, liquali co 
meuerireligiojì promi fero, & offeruarono perfèttamc 
te i tre uoti della religione.rifiutando la propria uolun 
ta, er renunciando a tutte le ricchezze del mondo , er 
ad ogni diletto, cr uano piacere della carne: offeruando 
neramente obedientia,pouertà , er caflità, onde con fi * 
danza dicono,Ecce nos reliquimus omnia , er fecuti fu* 
mus te. Cioè, Ecco che noi h abbiamo lafciato ogni co fa, 
et te h abbiamo feguitato.ln quefia naue iSìeffa dopo Ge 
su ChriSlo , er gli Apoftoli Centrarono i martiri, che di 
cono,Tranfiuimus per ignem er aquam,et eduxifti nos 
in refrigerium.Cioè,Habbiamo pajfato per fòcoej per 
dequa , er rihai condotti in refrigerio. In queSta naue an 
chora rientrarono al tempo della primitiua chiefa tutti 
i buoni chriStiani,come manifèstamente fi legge negli A t 
ti degli Apostoli al quarto capo. lAultitudinis autem ere 
dentium \erat cor unum,er anima unainec quifquam eo * 
rum qu£ pofridebat,aliquid fuum effe dicebat: fed erant 
iUis omnia communia . Cioè, La moltitudine di tutti che 
credeuano nello euangelio era un cuore , er una anima, 


ne dicano cPcfii iiceud cofd dlcund efferfud propria ,ma 
tutte le cofe erano a' quelli communi . Tutti adunque al 
principio dell’euangelio uiueumo in commune neWoffer 
uantia ,er obedientia,cr caftità , come adeffo i buoni re 
ligiofì ne i regolati monafterij: er i buoni facerdoti nel 
fecolo folleciti alla cura de i fudditi loro. Ma dopo uedc 
do gli A popoli crefcere il numero infinito de i chriftid 
ni,non commandauano più ad alcuno particolarmente 4 
rinonciare al proprio , er uiuere in commune , ma lafcia 
u*no ogniuno poffedere il fuo,& flare,cr feguitare , gli 
altri conuertiti al fuo piacere fenza fcropolo di confcien 
tid^ur che uiueffcro honefiamente , participando del fo 
perchio a poueri, fecondo Peuangelio. Ma dapoi più di 
trecento anni che furono ceffate in tutto le perfecutioni 
de Gentili ,<& il martirio de i fanti , ere fciuto infinito nu* 
mero di C bri fa ani ,fubito cominciofii declinar dalla 
buona u>a,cr dalla fincerita euangelica , cr feguitarfi il 
mondo , Per ilche per quelli che de fiderauano fuggir il 
mondo, cr ifuoi inganni, & feguitar fecur amente Chri % 
fto,fi come faceuafi al principio della chiefa,cr al tem* 
po degli A pofioliforono da ifantifiimi huomini negli 
beremi,cr nelle citta infatuiti i mona fari, il primo in * 
ftitutore di monachi appreffo de Greci fu S. Bafiliofem 
guitaronopoi Santo Agofano , & il padre San Bene 0 
detto, cr San France/co,er altri huomini fanti, er eletti 
dal Signore, fotto iq (ali adeffo militano tutti i buoni re 
ligiofi di qualunque ordine: tutti però in cafatà di cor * 
po,cr in pouertà di ff>irito,con monditi a di cuore, humi 
li, pacifici, partenti, & f opra il tutto obedienti prima arti 
precetti della diuina legge : cr poi alle fante coftitutio » 
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ni deità regola laudata,# dppr oliata dilli finti chiefa 
catholica : er fimiintente d i comindamcnti de i fanti 
concili, & de fuoi preliti. 

De tre ordini di perfone che fi faluano c5 Chrl 
fio nella naue di religione, cap.vin. 

E t perche dffii gii babbiamo detto delli di 
uerptà di quejli nauiganti,# delle maledette ,cr re 
probite naui de mercitinti e T cor fili, bor mi par tem * 
po di ngionarui diffufamente della nodra prima naui* 
cella, dellaqual hibbidmo j>po8o di dire,nelliquil è mo 
tato il Signor nojlro Ges 'u Cbrijlo con fuoi diletti difee 
poli.Vedremo adunque per qual modo alla naue mate* 
riile ffiiritualmente,# moralmente intefa ,ft ajfomiglia 
la uera cr finta religione, & ojferuantia regolare , er 
anchora generalmente li unione di tutti i fideli, eletti , er 
prededinati a uita eterni con Cbrijlo : i quali fono di* 
manditi religione della chiefa uniuerfale , Imperochc 
parlando largamente tutti i giudi, & buoni, fono cbia • 
nati religiofi,& già al principio obligati per la promif 
Jfione fatta nel fanto battefimo al finto feruitio del Si * 
gnore, quando da tutti è dato rifiutato il demonio , er 
renunciato alle opere # pompe del mondo ,cr della car, 
ne. Per tanto fi come alcune uolte fono tre danze fepa* 
rate in una medefima naue per caufa di diuerfi ufficij,et 
bifogni.doc a mezo,à poppa, cr à proda , co fi in quedd . 
naue /pirituale della fanti religione uniuerfale, fono tre 
ordini di perfone . N elmezoin fecreto fuori della fre* 
quentia, er del ftrepito danno gli ordini de i claudral i* 
liquali non deono praticar con ntondani/na dar lonta'f 
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ni dal monto ,er frodati, quafì folitari, fi come pgmficd, 
ii nome di monaco, che uol dir [alitano & mefio.lmpe» ■ 
roche l’ufficio del buon monaco è di ftar humilejeparé 
to in luogo dfco fo per meglio contemplare il Signor li 
dio: a- 1 meglio pùngere er ifuoi , er gli altrui pec • 
tati .perche efii manco fentono il firepito, er il raggia * 
re del mar mondano, er manco lor nocciono le gran per 
coffe dell’ondeji gran mouimcnti, er inalzar dell’acque, 
CT le gran temprile, er pioggie,cioè le guerre , l’uccifio 
ni,i faccheggiamenti,lefèditioni del popolo, le parti ali* 
tà er questioni ^inganni ,nuoui litigi, et corrottio della 
giufhtia,per gVingiufti giudici, cauilloft aduocati,et fai 
fi teftimonij. Non ueggono i lafciui balli , le dishonefie 
come die, & altri diffolutififmi giuochi. Non odono quel, 
kamorofe canzoni, piene d’ogni jforchifiimo affètto, 
che dal uolgo fi cantanoilequali cofe tutte fono nuncia* 
trici er mejfaggiere del naufragio, er dell’eterna mor* 
te.&fe pur alcuno de predetti mali qualche uolta trap. 
paffa giù nel luogo loro, non uiene d’altroue fe non di fò 
ta uia dalla parte de fecolari,che è più aperta, er /fedi* 
ta al riceuere tai mali : i quali difcendono dopo a bro 
religiofi per non effer efii ben chiufi e T ben fepqr.ati,& 
per mofirarfi alle uolte fora, e? ejponerfi lor ftefii al pe 
ricolo fenza necefiità.Bi fopra a poppe iuidoue foglio 
no fiore le robe de mercatanti , er doue di continuo fi 
flettono, er traggono robe di più forte Jlanno i Chierici 
fecolari,iquali hano il maneggio del teforo de i [aerarne 
ti er il trauaglio del modo, poffededo roba er danari, 
no già p cofumarli in o pe cattine, ma p dijfiefarli in ho 
petto ufo, et in bifogno de poueri di Còrrèo come coma 


Ad il noRro fi gnor e. Be che qRi tali fecodo ibi fogni dela 
tidue freffo difendono nel battello, oner [caffi per mag 
g l'or commodita di tutti , conte nel proceffo del parlar 
noRro diremo, vltimaméte nella parte anteriore della 
proda alla frontiera i Uno i modani ejpoRi dinàzi a tutti 
i pericoli de nimici,pur facendo drittamente gli ujjicij lo 
TOjdnckor e fi per la uia de i commandamenti , paffano 
(benché affai più trauagliofì)al porto di falute.Ma per 
che non è intentione noRra d 1 abbracciar cop grande ini 
prefa,ne di uoler ragionare di tutti gli Rati , lafcieremo 
da un canto per bora i mondani, c r ragioneremo fola * 
mente dello Rato religiofoic? continuando nella pmilitu 
dine,& compar atione propofta dimoRreremo per di * 
uerp modi alla prenominata naue ajfomigliarp princi* 
palmente la [aera religione clauftrale, dipoi quella del * 
Cordine clericale, niente differente dalla clauftrale in ef* 
fentia,& ftiritual effetto , ma folamente in cerimonie e * 
i Irinfeche ,er nel modo della proprietà, er della mèfa,cT 
deWhabitatione,c? habito diuerfo. 

Come per le condicioni de nauiganti Pofleruan 
tia regolare s’aflòmiglia alla naue , et per 
la forma di ella naue fi comprende il > 
vero fine della religione, c.ix. 

S b vogliamo adunque ben conpderare It 
conditioni de nauiganti, troueremo in queRa noftra 
naue efferui tutta l'ojjèruantia regolare di tre uoti.Pri 
mamente quanto aWobedientia , non u'e in conuerfatìo* 
ne, ne in pratica alcuna del mondo tanta offeruantia nel* 
Pobedir al fuo prepofto, quanto p troua nella naue ben 
ordinatatncllaquale à un femplicefegno del patrone, tut 
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ti prettifenzd demi contradittione obedifeono . Sia. il 
detto patrone pur di qualunque conditione fi uoglia, 
Re, Duchi, Principi^ Baroni , tutti fi lafciano condur 
doue à lui piace,tutti gli credono, tutti ttanno ,fentano , 
er leuano,come da lui e commandato . Quanto poi alla 
cattità t anchorainquel luogo piu che altroue neceffa* 
riamente s’ojferuala continentia , per effer i nauiganti 
njlretti nel picciolo circuito della naue , nellaquale di * 
morano rinchiufi , er lontani da ogni occafione di fórni 
catione: & anchor per efferui duro uiuere, poco ripofo 
di mente, e? nten di corpo: er oltre à ciò continuo timo * 
re di naufragio ,er di morte . Quanto al uoto della po* 
uerta,per effer in tal luogo bifogno di cofe affai Jequa* 
li non fi ponno hauer da ogn'bora fecondo il de fiderio 
di ciafcunojì patiffe molte uolte gran necefiità, grandi f 
ftmifreddi,eccefiiui eddi ,er tal uolta molta fame , er fe 
te, perche uì fi uiue da pouero,er in commune,aUa fimi* 
litudine di ojfaruantia regolare, er uoto di pouertà. O l 
tra di quetto fi affomiglia anchor la fanta religione al* 
la naue per la fórma fuajaqual ( come fi uede) nel fóndo 
uerfo la terra è dio gn* intorno rinchiufajttretta , er co* 
perta di negra pece:er di fopra uerfo il cielo larga , & 
dperta.Laqual fórma ne dimottra lo ffato,er conditione 
del buono religiofo . I mperoche le per fono religiofe co* 
perte di nero, cioè mortificate, erhumilmente ueflite de* 
ono alle cofe terrene effer chiufe er rittretteima alle co* 
fe celeftifCome alla difeoperta pronte, & preparate à pé 
farfempre di quella patria beata, doue co la compagnia 
de i fanti angioli , er dell 1 anime de giufli, tutti i buoni re 
ligiofi goder anfi, fruendo il dolcifiimo coietto del no* 


firofignot Mo.t ancorala nauefiretta in prittcU 
pio c r in fine.md manco in fine che in principio : di mez 
zo poi neramente largbifiima.llche lignifica che la re* 
limone nel principio par’/ principianti difficile , etflret 
ta per Pufo licentiofo del fecolo : ma dopo a quelli che 
hanno fatto profitto,*? fono già affue fatti alPofferuan 
tia,appar largd,et capace ai ogni commodo del uiuere 
et conuerfare.Vi nuouo poi al fine crefcendo la diuotio 
ne con gli anni, il religicfo fi reftringe a più perfètta of 
feruantia,non però di molefiafirettezza,come nel prin 
cipio,ma di uoluntaria ojferuantid , che la età feguente 
dpporta,quando con piùdiligentia,che per innanzi net 
mezzo di f*A tiita firingefi à maggior perfèttion di ui* 
ta,et ftafii più riferuato che per la gioueniPetà fatto no 
hauea:conciofia che allhora lofacea per maggior cufia 
dia di fe fieffo dubitando di pericolar fe s'aUar gaffe, ho 
ra lo fà, et per Piftejfo timore,et perche dee ejfer a i gio 
nani jfiecchio, et effempio d'ogni religiofa ojferuantid, 
n elquale tutti gli altri della nauedeono riguardare , 
come ancho fi fa' da nauiganti uerfo il patrone, et gli al 
trifuoi nobili che fedono ìalto appreffo il fin della naue 

Come la religione fi aflorniglia alla naue per la 

diligente cuftodia che lì dee hauer per 
conferuarla dall’acqua, cap.x. 

1 D a fapere anchora,che quantunque la naue diti 
C gentemente chiufa fia, in modo che non apparifed 
fèffura alcuna penetrabile, nondimeno per lafuttilita pt 
tietratiiid delPacqua,dp°co apoco penetrando Phumo* 
>e,/è ffieffe uolte non fi uotaffe la fentina, tanto abbonda 


febbe Pa'cqua.che prejlo fi fommergerebbe.Et coft tufi 
ne nell* conuerfdtione della religione , benché quella fid 
ferrata, et fòrtemente circondata , et che non Centrino 
apertamente gli errori, et publici peccati delfecolo , et 
fi ano già per la regolar ojfiruantia folte uia le mani fi 
i k occajìoni di mal operarci di offèndere Iddio , nondi 
meno per effer poco difcoda la religione dalficolo.et p 
la humana fragilità', et per la aridità della diuotione i et 
fottili inganni del demonio } et penetraci ueneno del pec 
catojè neceffario a ciafcuno(anchor che giufto appari 
fca^ejfe uolte mondar la fontina della confcientia pud, 
et uotar il cuor fio dell 1 acque delle tentationi.et lauare 
Vimmonditia del peccato con la fiongia della fanta con 
tritione } et gittarla fiori con la palla della diuota confif 
fione, mettendo ui tutta fra fòrza à condur à per fiutone 
tal opra con integra fodisfattione de peccati , acciocht 
per le fiffire de ì mal cudoditi finii occultamente non 
dentri l’acqua del peccato , et uada fommerfa Panima 
nel profèndo.Et p quello è bifogneuole cofa di dar finì 
pre prouidi .attendendo alle parole delPÀpodolo dout 
dice. Ih multis offindimus oc*. Cioè tutti offendiamo I d 
dio inmolte co fi. (intendendoli però)ò mortalméte.ò ut 
nialmente.Et benché i peccati ueniali non pano da fi fi* 
li potenti alla fommerfione ,el dannatone eterna:nondi* 
meno fi non fi gli fa' debita repdenza et cudodia mi* 
nuifcono in noi il uigor del fpirito finto, et difrongono 
■ Panimo à far poi anchor de i peccati più grandi et mot 
tali. Siche c molto bene à guardarfi anchor a da i peccd 
ti minimi : come fono parole otiofi , rifi fuperchi , lun • 
vghifcher % etindifcrfU nagatmt di corpo.ò di metfy 
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n come fono curiofftà,uanitì,ne^gentia,perd,ta di te 

po otiofitìJomolcntUpoca Mentirne al leggere, poc* 
a.uot.one al diuini uffici \xr alta or Mone : pigritu di 

famta c onuentuali,etaltrifmili difettili quali fono per 

Lni modo da efferfchifati,CT ogni giorno meglio co r. 
retti, acciocbe per tal negligete no fì adunmo,ofa.aafi 
grandi,*? fommergano poi per il troppo fuo carico 
iiferd anima nel profondo . Che diffhrentid e quanto al 
naufragio,!) che la nane dalle grand’onde Mmare rot, 
ta £ frac affata fi fommergaiouer che pian pidtio pene . 
trZdo l’acqua di folto, nella occol tafentma per poca cu 
rade marinari riempiuta perifca er Kddd/immerfddl 
fondo? E' certo un medefimo naufragio, *? uno mej p 
ricolo.CTperò i da effer prouiffo 
ad ogni forte de peccati, O e danmediarfi ad ogm pie* 

eiolafoffettione di multiamo fuggendo folameteg 

ri pedali non fiamo dipoi dànati per li piccioli g a ere 
feriti, a fatti grandi per noSra non picciolaneghgetia. 

Come quanto al modo di caricare affomigliafi 

la religione alla nauc. cap. xi. 

Al ,„ à ciò è da papere che la nane non dee e f 
U fer troppo’canca.ne troppo leggiera , perche ne 
tempo della firtuna /? conte per lo troppo grane pefo, 

potrebbe facilmente fommergcrjì , coft all incontro per 
Stroppa leggerezza, combattuta dauen tt potrebbe i,m 
tallente rlolgerfi. A' queSd 
' nella religione non dee il religioso eff pp &L 
vaio da moltfticjte da occupatiom eiìmori.cfceMf 
t hi,zr /immerga, & in tutto rimonditi mente dalia or* 


tione,er meditatione . Ver lo contràrio dncho non dee 
Panimo religiofo ejferin tutto uacuo,et otiofo. accio i fu 
bùi uenti delle tentationi trouandolo instabile, er leggio 
ro,non lo riuoltino fitto fopra,ejfommergano nel prò 
fóndo de peccati. Et però dice Santo Girolamo à queflo 
propofitOjSemper aliquid boni f acito, ut diabolus te in * 
ueniat occupatum . Ciò uol dire, che'l religio fi fempre 
debba operar qualche opera buona, accio il demonio tro 
uandolo occupato altroue,non lo pojfa tentar di pecca * 
to. Per queflo leggefì che anche gli Apofloli marnai • 
mente operauano, benché potejfero licitamente uiuere, 
er fomentar fi dell" Euangelio. Cofì anchora ft legge de 
gli antichi monachi dell' Egitto jquali uiueuano in coiti 
mune,& nondimeno delle fue proprie fatiche di mano fi 
foftentauano&faceuanocommunementelefrefe. E' att 
chora molto da auertire,che fi come non da un fol lato 
fi carica la naue,ma ugualmente da ogni parte: cofi nel* 
la religione] fi debbono compartir gli uffici , le fatiche , 
commodi, & incommodi ugualmente fia tuttoché ogniu 
no habbia dell'utile ,er del danno , del male er del bene . 
Et di quefla ingiuflitia ne faranno grauemente puniti i 
prelati, zrfuperiorifquali non haueranno tenuta dritta 
la biU ncia > ne hauranojgiufi amente partito , er diftribui 
to * * furi fediti le opere & fatiche, & honori per con 
{denti*- 111 * P iu t0 &° P er umicitiafiueroper qualche ai 
* tro rijfiett°[t n fuale& mondano. 

Com c 1* religione per la diuerfirà degli uf 
fai che in quella fi fanno c compara- 
ta alla naue. cap, xn. 
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S I co M 1 nella naue per ufo] del nauigare fi rU 
troudno uarij uffici, et cofe molto diuerfe,cop predo 
fe come uiii,et di ogni forte, utili, et conueneuoli di uidg 
gio,et neceffarie di uiuere : co fi nelld religione fdn bifi* 
gno molti ejfercitij,et molte cofe utili, et neceffdrie alla 
fdlute,cofi dell'anima, come del corpo: come fono orare 9 

leggere, cantare, predicdrejmpdrare,injègnare,efferci* 

tdrp,et affaticarp in opere delle mani,et in opere di mi 
fericordia , et maff imamente fyirituali , etfoprd il tutto 
fopportdrft l'un Pdltro,honorarp,perdonarp , duifdrp , 
mdrp,et conpgliarp. Et cop prontamente con le pre* 
parate lampade, tutte inpeme unite andare all'incontro 
al dolce Jpofo uoHro Gesù Chrifto,p come effo ne ejfor 
td nel fuo fanto Euangelio dicendo , P rudentes uirgines 
• dptate uekras lapadesjecce fronfus uenit/xite obuia ei. 

Come alla naue nel lontanarli da ferra per eflér 
più fecura afsomigliafi la religione.cap.xi 1 1. 

E » d a notar anebord che la ndue,benchepafempre 
in pericolo, nondimeno tanto e più fecura dagli oc * 
culti fcogli, quanto e più lontana da terra: imperocheft 
per cafo auiene che percuota in terra, ò in fcoglio,fubim 
to p rompe et pacaffa,et tutte le cofe che dentro ui fo* 
no perdonp in mare fenza alcuna jperàzd. di ricouer or* 
le.Qjiefto parimente accade nella fanta religione.impe 
roche mentre che'l religiofo Ha' dìfcofto dalla terra , 
cioè dal fecolo/t dagli affitti terreni ,et dal commercio 
delle co ft mondane, nauigàdo per la ùia dritta dellaper 
fèttione,uapi fecur amente a ueli piena con lo fattore dei 

lo fririto fanto al porto dipolo difalute.Ajtr amente ffé 

do 
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io k terra, cioè dandop alle cofe terrene,' dilettando fi di', 
quello mondo } per de tutti i tepori, ey gratie che bonetti { 
gì 4 acquisiate, cr congregate,mentre era flato lontano: 
cr cop fagliato fe ne uà dannato al profóndo deWinfir 
no . Dee adunque il monaco Starft lontano dalla con* 
uerfatione del fecolo ,cr contentar fi del clauflro della re 
Ugioneiperche come ben dice Eugenio papa, llmonaco 
non p dee impacciar delle cofe del mondo ,cr che al flati 
to pio non conuengano : perche p come il pefce in terra 
finza acqua fib.to muore, cop il monaco ilquale è fuor 
della obedientia regolare, è fubito morto di morte fari* 
tuale<& priuato in tutto della gratta del Signore. Et pe 
ròfà btfogno alle perfine monadiche, cr religiofe dar* 
fene lontane da i tumulti de ficolari ,er nafcofameiite co 
amoreuol lagrime piangere di continuo la pafiion del 
Signore, a'dolerp della cagió d’effa,cioc de i fuoi enor 
mi peccati , cr di quelli de popoli , da i quali ogni di cf 
horap offènde iddio, Imperoche per quello e dimanda 
to monaco, che(come h'o già detto)tanto uoldirein Gre. 
co, quanto filo cr trifto,cioefcoftato dalla turba,& do* 
Unte de fuoi peccati, cr di quei d’altruiicome quello che 
fi hà ritratto da canto per meditare , cr penfare di Dio 
cr della falute fia, finza altro penpero di quefto mon * 
do. I Iche far non p può, fi non dando da parte, cr in Ji* 
lentio fari del fi colar tumulto ,p come far fogliono i 
naui ganti nel fopraflanti pericolo , accio poflano udire 
CT intendere il comandamento del fio gouernatore,etfi 
per diftenier et auolgere la uela,et dirizzar il camino ? 
tjfiperar l’impeto del uéto,et della fòrtunaiEt queflo e 
c he diceua il profèta Efaia Infilentio, ey in fa eritfir 
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titudo ueBrd.Cioè,Sdrì la firtezZd uoBra in Jìlentio et 
ffrcranzA' 

Come i religiofi per lo defiderio ’ che hano tutti 
infìeme di perucnir ad vn’ifteflTo porto 
fono limili à nauiganti.cap.xiiu. 

O ltra dì que/lo fi può affomigliar k quella 
noBrd ndue ld religione per lo ugudl Audio , et unì 
uerfdle defiderio che fi ha continudmente daogniuno di 
uenir ad un medefimo porto , cr di fine del cominciato 
uidggio , per loqudle fono con tanto incommodo pofii 
neUd ndue in cui pdtifcono grandifiimo difdgio di quelle 
cofe che dUd uitd bifognano, dellequdli ne foleuino gii 
fuori copiofamente dbonddre.Cofi dnchord , le mie uene 
rdnde madri, c 7 figliuole carifiime,c7 noi& '7 uoijquali 
fidmo intrdti nella religione debbidmo molto ben penfa* 
re, che fidmo pdrtiti dal mondo , cr hdbbiamo rifiutati i 
piaceri del fecola per poter più fecuramente peruenire 
alla defiderata patria del cielo ,allaqudl non fi uiene con 
tutte le pie commodita, ma con molte afjìittioni di mente 
cr di corpo. Confideriamo dunque che tutti ad un fine 
fiamo intrdti nella religione per Bar fi come in una ben 
diuata ndue lontani da fogli fretti firmi, cr concordi, 
CT deliberati di faluarfi in compagnia ,cr patir ogni di 
furbo, & necefiita, pioggia, uento,cr pericoli di fvrtu* 
narrando femprc,& defiderando di aggiungere pre* 
fio alla defiderata patria del paradifo : cr non gia(co * 
me fanno molti)per darfi buon tempo, cr meglio trionfa 
re , cr per effer più libertà far il uoler noBro, cr p darfi 
fòkzXPje darfi più accommodati di quelli del fecolo.Oi 


pie che queBo non è, ne effcr dee il propopto de religio» 
p:k quello modo non p ferud il pitto fitto con Dio , ì 
queéo modo non p muigi uerpi il porto delli pitrii no 
{tri celeftc,dellaquile c fempredi penfare,di pirlire , 
di foft>irare,zr di binerei di continuo rocchio fi men - 
te, cr il cuore. Mi fippiite certo che ì quelli non pofiid 
mo per ilcun litro modo peruenire,fe primi nonlifcid 
ino gli affetti del mondo, le pompe, li fuperbii , cr i nini 
contenti, & piiceri di queftì mifen uiti.ìmperoche no 
pimo intnti in quefli mue per goderp del mondo con 
lo ricco miniatore, cr poi crucciirp eternimente nel V 
inftrnoimi per pitir , cr portir li croce con Chrifto, 
CT con gli Apoftoli.er col mendico Liziro , cr godere 
poi gli eterni follizzi* Si come p legge , Q tu erunt focij 
piftionum,erunt cr confolitionum.Cicè,Chi far inno co 
plgni di Chrifto, & de i finti nelle tritolaticm, fintino 
dnchori compigni nelle confolitioni. 

Come le tre parti della naue principali fi conuS 
gono alle tre virtù , che deono hauere i 
re!igiofi:& prima come alla proda d 
comparata la Speranza, ca.xv. 


H a v e t e udito fin qui, come que{ll mue noftrd 
per quinto fi dfpetti alle conditioni, cr coftumi de 
tiiuiginti,fi ijfomiglii atta religione : ueggiimo hord 
come è fimile per le pirti pie principali,^ iftromenti di 
iter fi, che id effi muep ippirtengono,de quili per or * 
dine intenderete nel proce jfo del nostro ragionar e. Fri» 
tnier mente e di fipere che tutto il corpo della mue p 
diffide in tre parti principali !, Froda, Poppi, cr Carina t 
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tuer fondo. Ver la Proda Adunque che uà itìdtizi , c Tp> 
fliene ['impeto deWonde,cr fole A il mdre , cr intra pri- 
mi in porto è lignificata la SperanzA, Ugual proponcn 
do l'oggetto buono faticofo,cr difficile, ma non però im 
pofiibilc,anzi pofiibile co f aiuto del Signore, eccita l'at 
tentione,& buon propofito dell'operante, & caufa gri 
dilettatone, laquale aiuta l'huomo À operar bene, & an 
dar manzi fempre,cr fodener fòrtemente V impeto delle 
tentationi,& continuate fatiche della carne , et del pre * 
f ente mondo. ffier andò di continuo per quelli mezzi per 
uenire al premio deWetema uita .Ma è da fapere cerca 
quefto accio che non ci inganniamole quella ffieraq* 
ZA è dirittamente inimica, et contraria aUa prejontione > 
laquale fa che la creatura dimenticata della propria in 
fèrmità, debolezza, et fragilità, troppo fi fida in un poco 
di gagliardezza del fuo animo, penjando poter per fue 
forze et ingegno fuperar ogni difficultà,che auenir le po. 
teffe in quefto uidggio:fi come auenne a fan Pietro, che 
prometteua uoler gire col Signore in prigione , et alla 
morte, et poi Jpauentato dalla uoce d'una uil f anticella 
ton giuramento lo rinegòiilche permife il Signore, per* 
che troppo prefonfe aUhora Pietro di fe ftejJb.FÀ pari « 
mente un'altro gran male quella prefontione , ilquak è, , 
che la perfona troppo, et contra ogni douere fi crede po 
ter per feuer ondo nel uitio,al fine poi far baHeuol peni * 
tentia de fuoi peccati, o dopo morte purgarfi in purga -, 
torioiet per quefta fòla credenza prepone aUa finefaU 
uarfi.et cofi perfeuerando tutta fui uita in opere maina 
gie, fi penfa aUa morte poi douer effere annouerato tra 
gli eletti, & fcrui del Signore . É dunque da fapere, che 


fi tonte td faeranza noti fi conviene con la prefirnhone, 
coji dnchord è grandifiima nimica iella difaeratione* 
Perche fi come la prefontione troppo cr fiior del dover 
prefitme,cofi quefia [troppo difaera della mifiricordid 
di Dio:& cojt finzà far mai altra penitenti ofiinata , 
cr difaerata conduce Phuomo alla morte dol peccato rrt 
fpirito fanto : V per quello fe ne va poi dannato fenzA 
alcuna reminone, ò purgatone al fuoco eterno ; Perche 
il maligno fairito di diffidentia aUhora cerca indur U 
perfona in difaeratione, dandole ad intendere che iddio 
rhabbia abbandonata 3 c he più non Pejfaudifia , che più 
non vagliano Poration [ve , ne altre buone opere , cT 
che fia fiior della grafia di Dio.Et quejlo fa il feeder a* 
tifiimo inimico per /fogliarci deWarme con lequali pof 
fimo fuperarlo , cioè levarne la uiuace confidenza in 
Bio:per laquile credendo per certo che egli ne ama , et 
h abbia continuamente cura di noi , riponiamo in lui tut * 
ta la nofira fiducia.dìffidandofi fol di noi Qefii , &ria* 
piandolo con tutto il cuore, pendiamo in tutto da lui , e? 
moltiplicando le buone opere cerchiamo con ogni dili* 
gentia di conformarli a luiiCT h abbiamo paura di noi fi) 
lamente quando non ueggiamo in noi quefii buoni efferm 
citij, fanti penfieri,& falutifèri propofiti. Ma percafo 
che non vediamo, ne fintiamo in noi cotali defiderlj, pre 
ghiamofua infinita bontà di ciò defìderofa,che ce li fac* 
eia bavere & fentire, & che non farezzi il benigno pam 
ire,& clementtfiimo Signore tal giufle dimande. Faccia 
pio quefto con buon cuore, ceerta fide, perche non puà 
negar fe fteffo à chi di cuor lo cerca. Co qftafantafac* 
■ ràza fiuàg mezofia lapfontioe et la difaeratifac co fi 
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dirittamente fole andò ronde delle tentationi , con fida « 
cid della mifericordid ,er con tema della diurna giuHitia , 
quefta naue uafi firma , er coftwe , er /ècwr4 «/ fuo 
maggio, er entra ne/ de fiderato porto di falute. Et que* 
{lo auiene per hauer fatto a tempo , er manzi la morte 
uer a penitenza defuoi peccati , er lafciato da canto la 
mala confuetudine della età pajfata , confidandoli nella 
mifericordid del Signor e. Per che eglie fritto, Benepla 
citum efi Deofuper timentes eum , & in eis qui fferant 
fupcr mifericordid eius.Si potrebbe dimandar fòrfi da 
alcuno perche aggradifeano tanto al fommo Iddio quel 
li che’l temono , ofperano nella fua mifericordid , non 
i loltamente prefumendofi à'effajie danneuolmente dejfe 
Yandofene, talmente che gli occhi della fua clementia fia 
fopra di loro f Quello lo dichiara il medefìmo profèta 
nelfeguenteuerfo deli 1 ilìeffo filmo, dicendo, Vteruatd 
morte animas eorum,& alat eos infame . Cioè, Si com* 
piace in efi , er benignamente li riguarda à fine di uo* 
ler liberar fanime loro dalla morte, & nudrirli nella fa 
me. Felice è quello, & uer amente beato che effendo una 
uolta montato in quella proda della Jperanza non cerca 
d'indi ritrarui il piede: ma confortato da tali dolci prò * 
mejfefe ne uà drittamente caminando fin all'alta poppa 
doue glorio famente fede il patron della nauicella Gesù 
Chriflo, affettandoci per darne la corona di gloria . 

Come la poppe della naue fignifica la 
Fede. cap. x v i: 



a parte pofleriore di quefia naue è diman • 
data Poppe, doue è il luogo del gommatore, che c 
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Gesù ChrìHo faluator nostro & fuei fanti uicdrì.Que* 
Ha parte fi può afiomigliar alla F eie perche fi come ld 
proda dauanti apre la uia a tutta la naue,cofi parimene 
te la poppa doue e il luogo del gouernatore dirizza & 
uolge la naue al uiaggio,ey fa andar la proda con ra* 
giune al desinato ©• molto defiato porto. Et cefi intera 
uiene fiiritualmcntejchc douunque babita Chrijlo per 
fède ui habitaicome dice l’Apofiolo a gli Ephefi al 3 .c. 
H abitare Chrillum per f idem in cor dibus uejlns : che e 
fignificata per quejla poppe : perche dalla uerita, dell* 
fide e. regolala la freranza O' charità,cr tutto il ben 0* 
per areumper oche come dice L’ApoHolOj Imponibile eH 
fine fide piacere Deo:er per quello dice il Saluator no 
Uro alla Cananea, Fides tua te faluam ficit. B ifogna du 
que hauer buona fide ,cr creder nel noHro creator I da 
Hio,cr nel redentor noftro Gesù C brillo, CT nello ffiri* 
to fanto fiijlinto in tre perfine & unito in unione d’und 
ilìeffa ejfentia, o fiUantia fignificata per lo nome d’un 
filo Iddio. Et cofi credendo , dobbiamo amarlo, & amati 
dolo feguitarlojaudarlo , obedirlo , & glorificarlo , C 7 
mai difcoHarfi da fuoi fanti commandamenti, et configli \ 
come di quello che è creatore redentore nolìro , mode 
ritorce? gouernatore del tutto,premio,uita,& gloria di 
tutti i fuoi fideli. Et quello fecondo la dottrina & coma 
mandamenti della fanta chiefa catholicag? non come uà 
gliono i peruerfi,maledetti } g;fcommunicati beretici de 
tempi noltri al modo fuo. 

Come il fondo della naue lignifica la 
• Chariuu cap. xvn. 

C * 

* • *• A. 

.i QiO'fi 


t 


G uam parte di quefia rtoftrd tutte dunque ita 
proda er poppatoi lajperanza e r fède, ma moU 
to maggior è il corpo, & fondo, ilqual è ajfomigliato al 
U C harità perche come dice PApoftolo, Fides, fi)es,cha 
ritas,tria h£c,maior dutem eorum efì charitas. Et fi co 
me quella parte è larga, & grande, er in e) fa /tanno tut 
te le robe,® perfone accommodate , cofi quella uirtìt di \ 

charita è mdggior delle altre uirtù, ®fenza quefta n3 
è opera alcuna ( quantunque buona fia ) che pojja effer . j 

ballante alla falute . Però dice PApoftolo a i Corimbi 
parlando di quefta eh ariti, Si linguis bominum loquar , 
cr angelorum,charitatem autem non habearn, nihil mihi 
prode fi q yc.Dirà uolgarmente per effer meglio intefo. 

Tanto bi fogna la chatita alla falute deWhuomo , che di 
ce P ÀpojiolOjSe io parlaci con la lingua degli huomini 
C degli angeli,® non habbia charita ,fon come un me 
tallo, ó ciembalo r fonante,® fe io hauefii fpìrito di prò 
fitia,® conofcefii tutti i fiacri ® occulti mifterij,et ogni 
feientia,® fe io hauefti tanta fi de, che potefii trans firir 
i monti, a 4 non habbia charita , io fon niente . Quella l 
quella uirtù, che libera ,® fana la uolonta de i praui, ® 
difordinati affitti,®- le dà la fua perfètti one, fi come la 
uoluntà in tutte le potentie deW anima , è come Regina , 
uel regno, che a tutte le altre commandaicofi la charità 
è Regina tra Pulire uirtù, perche ella con P imperio fuo 
Ufueglia,le chiamale commuda che facciano gli uffici f 
fuoi,® le aiuta tutte a ben ejfeguire gli affitti loro , er 
ridurli nel fuo fine, che è il fommo bene da lei amato:® 
perciò ella fi chiama il motòre,la firmala madre, er la 
radice di tutte Patire uirtù , Vedete adunque le mie fio 
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gliùolc qnanto i neceffaria quella chdM a chi uuol Hi 
uigar con Chrifto di porto dì fdlute , che fenzd charità 
no ci è modo dicano di fallar fi. Anzi che finza efia oh A 
riti ld fide noftra diuentdrebbe fide demonidcd, perche 
dnchor i demonij(comc dice fan Giacomo) credono , c? 
temono'.ma quella lor credenzd niente gioud, per efier ; 
in tutto priui d’ogni eh ariti. Ma perche tutti firfe non 
capifcono,ne intendono che cofd fia queftd eh ariti tan* 
to neceffaria, in due parole ue la dichiaro . Chdritì fe* 
condo il maeàro delle fetijentiefi uno ragionatole amo * 
re, per loqual fi ama Iddio per lui fie fio, per che e iddio: 
er poi fi ama il profiimo per amor di Dio , perche e fio 
ce’l commanda.Fa bi fogno dunque i chi uuol amar fe* 
condo quefla uirtu della eh ar Ita, amar con ragione , er 
non fenfualmente , & carnalmente per diletto , ò per 
commodo nofiro temporale : perche quefto non è cha* 
riti . , ma difor dinato affitto , er amor di fe (le fio. Amar 
adunque con ragione è chariti . Et quefto è quando fi 
ama iddio con tutto il cuore ,& con tutte le fòrze, et per 
lui dipoi fi ama il padre, & madre, fratelli , er [or elle, ef 
parenti fecondo la legge di natura, gli amici fimilmen* 
te fecondo la legge dell’amicitiaiil profi imo, zr qualun* 
que altra , benché fia quanto alla carne inimico , ouer 
quanto alla cognitione efiraneo , nondimeno fi ama per 
h precetto dello Euangelio , er per amor d’iddio , in* 
quanto profiimo er fratello in Cbrijlo . Et quella e la 
nera eh ariti , fenza laquale ninno può faluarfi , ne 
può per alcuno altro modo giamai piacere a Dio . 

1)4 quella diurna charità , ne figue di necefiità un 
' perfètto er nero gaudio, che trappaffa cr auanzd tutti 


gli altri, che qua giu hduer fi poffano:perchc effit chdrì 
ti hi fempre D io preferite Jlqual foto foprd tutte Póltre 
cofe dmd comcfuofommo bene,<& abondantifiimo finte 
d'ogni uero cotitento.Onde il finto uirginello euangeli* 
{ìd Gioudnni che do hi prouato dice, Qui man et in eh di 
ritate, in D?o mdnet,& Deus ineo. Et dltroue nell 1 E* 
uangelio di lui diceud il Signoresche gamico del fiofo 
s'allegra di gran gaudio, mentre è feco lo fio fi , er non 
può far che non fe ne rallegri , mentre è alla prefintia 
fua. Et fe Chrifìo Gesù e fiofo dell 1 anima , come può 
quell 1 anima, che per la chariti glie unitalo rallegrar fi 
di tanta prefentiat er che non flid continuamente folleci 
ta con paura di non perderlo, di non darli occafione che 
1 egli l 1 abbandoni per qualche fuo peccato , er bruttura 
che in effa gli difiiaccia.Q&e&o gaudio della chariti la 
fi più fòrte nelle tentationi , nelle tr ibol adoni ,er nelle 
procellose temperi che occorrono in quefìa noftrd 
nauigatione.Quejlo charitatiuo timore la fi più accor 
ta in fchifar i pericoli di romper la naue, er perdere it 
te foro, et poifefieffa.Come adunque potrà mai faluarfi 
i quella per fona, che porta odio al profimo , er che non 
uuol falutarlo,ey da lui falutato non uuol rifondere, ne 
uuol riconciliar fi con lo fio nemicoima più pre$o,òcon 
fatti, ò con parole fempre cerca di offènderlofne uuol co 
no fiere, che tutti fumo figliuoli deW eterno padre , er 
per queflo tutti fratelli ,cr forelle fiirituali . Onde dice 
AgoQino,chc non può bducr pace con Chriflo , chi non 
V hi col chrifiianoine fi può portar odio al prc fimo fin 
Za ingiuriar Iddio, ilqual è padre anchora di lui . Dice 
ChrifoftomOiQimc che tutti quefti tali,fe non, fi pento* 



no,?? fi per amor di Dìo non lafciano Podio,?? la mali 
uoluntà di offèndere faranno alfine tutti' dannati al fùo 
co eterno, fenza fferanza alcuna di perdono: perche effi 
fimilmentc non hanno perdonato al prò fi imo fuo,ft co* 
me in tanti luoghi ne minaccia il Signor nofìro nel fan* 
to Euangelio:?? principalmente doue ne infegna pre * 
gar il padre eterno, che co fi effo perdoni à noi , come an 
ckor noi perdoniamo ad altrui, dicendo , D imitte nobis 
debita noSlra,ficut ??nos dimittimus debitoribus no* 
ftris. Et altroue dice : Dimittite, ?? dimittetur uobis. E* 
ancho da fapere,che i Gentili biafmauano gramamente 
quefto ritener odio,?? il riferbare nella memoria, le ri* 
ceuute ingiurie reputauano cofa molto biafmeuole,et uè 
tiofifima.Se adunque apprejfo Pagani queflo fempre c 
i tato abomineuole, quanto dee ejfer al chrifliano reden * 
to del f angue del uero pacificator Cbriflo Gesù . Et fé 
a ciafcun chriftiano ciò fi reputa a gran biafmo, quanto 
più farà biafmato il religio fo claustrale ri dotto ad habi 
tar in tanta compagnia di fratelli ,o forelle , à i quali ai 
imitatone della primitiua chiefa dee ejfer un jol cuore , 
?? un J i<iejfa anima:?? che di continuo cantano ad ecci * 
tation della propria charità,Ecce § bonum ?? q. iocun* 
dum habitarefratres in unum . 

Del luogo dimandato Pezziolo che lignifica 
la chiefa & il luogo della oratione. cap.xvm» 


a nchok alla poppe di quella naue noftra è un 
Ljl luogo dimandato Pezziolo, ouer coperta , luogo 
ù commodo di tutta la naue , nelqual honoreuolmente 

\ole fiancar il patrone* In quefto luogo non fi lajfa ebo 


ui (eia immonditia alcunajtc cofa che Pimpedifcd:dccio 
lui commodamente finza impaccio alcuno pojjk il px* 
trone Qare,^ federe, & dar udienti* & confutare , et 
4 tempo ripofirfi. I ui xnchorx fi ora, et fi ode la mejfit , 
C Tgli uffici j diuini.Quefìo luogo p efprejfa fimilitudine 
poliamo dir che fu la fxcrx cbiefi, V oratorio,*) choro . 
lui altro non fi dee fare, fi non adorare, pregare, laudi 
re, et ringratiar la diurna maeftà iui prefinte. Et auegna 
che ogni luogo fia atto aJTorare , er laudare Iddio jiott 
dimeno ha uoluto iddio, & commandato che gli fia par * 
talarmente edificato a ciò il [acro tempio: onde diceui 
il profèta Vauid , Adoralo ad templum fanftum tuum , 
C? confiteor nomini tuo domine. Et in tempio eius om* 
nes dicent gloriam . lui altro non fi dee porre fi non le 
co fi che al diurno culto fi appartengono. Quiui s'impe* 
tra la uera giufiificatione,& remifiione de peccati, coti 
la rinouatione di mente, per mezzo della dinota orario* 
ne, cr fanti facr amenti, come dice il Profèta, Sufcepimus 
Deus mifiricQrdiam tuam in medio templi tui . Quiui 
afcoltafi con filentio il Signor nofiro iddio , ilcjuale e fi 
fendoui con la fu a prefinza parla con noi per bocca de 
profèti, euangehflijcr dottori, iquali ui fi leggono, et cati 
tano in laude del Signoreida i quali s 1 impara la uera, et 
perfètta uia,del nauigare uerfi la patria cetefle . Quiui 
c il luogo doue per la pre finria del patrone fi fentono da 
i buoni religiofi ueri follazvft le finte dolcezze della 
or ariane, Qyeflo è il luogo doue (come dice il Signore ) 
chi dimanda, riceueichi cerca troua : chi batte gli uiett 
aperto* Quefto c quel fantuario che'l Signore Iddio 
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ordinò , eh e gli fòffe fabricdto per habìtdre inflette 
con noi , dicendo , F deidnt mihi fanéludrium ,ctk a* 
bitabo in medio eorum . Et dicefi da Ezechiel prò* 
pheta,che la Maeéa del Signore entrò nel tempio, 
perciò dnchor egli ci dice , Cdfd mia dimanderà fli cd* 
fi di ordtione . Quiui non fi permette alcun ragio* 
namento che difturbi , ò impedisca la mente di quefto 
finto , et utilifiimo ufficio di orare , et di leuar fen* 
za difturbo la mente di Signore Iddio . Quefto luo* 
go è doue il gran Patriarchi Giacob uiie gli an* 
gioii afeendere , et defeendere , et per quefto il con * 
ftcrò per edificio della cafa d’iddio , dicendo , Tetri * 
biliseft locus ifte , non eft hic aliud,nifi domus Dei, 
et porta cali . Quefti fono gli angioli , in prefen* 
tia de quali cantaua il Profèta le laudi al Signore , 
conofcendo egli , che àqueUi che orano , et cantano 
filmi ftanno prefetti, et congiunti gli angioli, et di* 
ceua , In conjfieftu angelorum pfallam tibi . Et quel * 
lo ifieffo falmifta , Prxuenerunt principes coniunéti 
pfallentibus in medio iuuencularum tympaniftriarum. 
Doue effione San Bernardo, nel choro congiunti con 
le facre ffiofe di Gesù Chrifto , cantano i principi* 
ti angelici. Quiui dunque ftanno quelli benedetti an* 
gioii, che accettano dalla bocca noftra , et molto me* 
gito dal cuore le noftre orationi , et le ofjvrifcono 
nel cojf etto della diurna maefta , fi come teftifica Pan* 
gelo R aphdelc a T hobia , dicendogli , cheH prefen* 
taua di continuo le fue orationi , et buone operatio * 
ni à Dio . Quefto t il luogo confacrdto , et orna* 
to di fante reliquie , [doue con la fua fanti preferiti 
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ntl fato far amento delTdltdre h abita con noi il Signor 
noàro Gesù Chritto . Si che dunque riconofcidmo noi 
quejlo luogo della facra chiefa ejjèr palazzo, loggia, & 
theatro de ueri religìoft,nel qual deono con honore cr 
riuerentia di continuo conuerfare 3 cr giorno , cr notte 
con diletto /pirituale , cr con fata diuotione con tutta 
la mente uegghiando cantare , cr folazzare con li fati 
angioli del Signorep come dice il Profèta, Cantateci 
canticum nouum,bene pfaUite ei in uocifèratione . Et lo 
Apostolo dice,lmplemini fpiritu fatto loquentes uobis 
metipfo in pfalmis,hymnis,o‘ canticis fpiritualibus,cait 
tantes, cr pfaUentes in cordibus uejlris domino . Cioè , 
-Empiteti del fpirito fato parlando a uoi ftcfiijn falmì, 
in hinni,cr canti Spirituali, cantando, erfalmegiando ne. 
i cuori uottri al Signore . Et per quetto il gloriofo pa* 
dre San Benedetto commanda che fornito communalme 
te l’ufficio diuino , quelli che uogliono andarfene sfatta 
prima con profùnda inclinatione riuerentia a E io, efebi 
no fuori con plentio, acetiche chi rimane alla oratione 
particolare non fia da alcuna mole ftia impedito . Ma 
poi che fiamo petti a ragionar della oratione parlando 
di q netto luogo, mi par al proposto breuemente dirne 
qualche cofa più particolare , cr che meglio s’intenda 

Il modo & luogo del ben orare. cap.Kix. • 

M anifesto effempio , cr dottrina uera d* 
oratione ne ha dato il nottro redentor Chrijlo Ge 
sù benedettoiilqual ne ha infegnato che tutto quello che 
dimandiamo da T>io,il dimandiamo nel nomefuo: cr tut 
to quello che dimanderemo ne farà dato dal padre eiev 
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no:er dipoi con Peffempio fuo tfjbrtdci dd effer frequen 
ti alla or adone, fi come chiaramente fi legge nello Eui 
gelìo del Signore, Quod perno ftabat in oraticne . Cioè, 
oraua molte uolte tutta la notte :& quefìo faceud non p 
bifogno, per che ogni cofa gli era data nelle mdni dal pd 
dre eternojna uolfe esortar con fuo effempio ifuoi di* 
fcepoli ,<& dopo tutti gli altri alla oratione. Ma è da fan 
pere, che due fonoi modi di far oratione, uno communal 
mente nella chiefa,con gli uffici ordinati a laudare , er 
fantificare il Signore alThora ej tempi debiti, con atten 
tioneet diuo tiene, ordinatamente accordandoli tutti in* 
fieme con uoce,et gefti,et con ogni modefiia, et diuotio * 
ne. Dipoi e un 1 altro modo di orare feparatamente , et da 
per fe in particolare , er queda oratione affai meglio fi 
fa in fecreto,che in palefe,fi come ne ha infegnato il Si* 
gnor noftro nel fanto Euangelio dicendo, Quumoraue 
ris intra in cubiculum tum,et claufo hofiio ora patrem 
tuum. Cioè, Quando tu orerai intra nella camera tua, et 
con la porta cbiufa prega il padre tuo. Quello chiuder 
di porta non uol dir altroché ferrar di fuori dal noflro 
cuore tutti i cattiui péfteri,affvttioni,et trafichi,et i feco 
Uriche leuano lamente dalla unione di Dio, et la defuia 
no daWorationejtccio non dica di noi il Signore, Hic po 
puluslabijsmehonoratjcorautem eorum longe cft è 
me.Cioc,Quefio popolo mi henord con la bocca , ma il 
cor fuo è da meiontano.Verò le mie dilette madri , et fi* 
gliuole fuggite le molestie del mondo ,et lafdate ogni co 
fa uana da parte, et dateui allegramente alla oratione, ò 
fia uocale albore deputate del choro in luogo facro,co 
me hauepto detto ,ò in luogo più fecretojlqual e nel uo* 
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Aro cuore, cr nella uofìrd cella: et iui con orditone, J uo • 
cale ò mentale laudate, & ringratiate ilfgnorc di tutti 
i doni, cr gratie riceuute,penfandoffeffo àfuoi gru be* 
neficij,cr alla noftra grande ingratitudine. Quefia ora 
tione certo genera maggior affittone di cuore , et mag 
gior diuotione di mente , cr dolcezza di attimo che in 
altro luogo:& e fenza alcun pericolo di uanagloria , ò 
foretto d’hipochrefia, affrettando Solamente dal fignore 
buon guidardone di ogni noftra buona operatone : er 
perciò leggeri neWeuangelio, P ater tuusquiuidet in 
abfcondito reddet tibi . In quello luogo fi ha longo tem 
podi ftarfene al piacer fuo in dolce meditatone della 
ulta , er pacione, er morte , cr refurettione del noftro 
faluatoratt iui non con alta uoce, ma con diletteuol pia 
to,& lagrimofi fojfiri dinanzi a quefio accufare i no* 
jlri graui peccati, cr l'ignoranza della noftra giouentù, 
cr della età predente riprendendo la noftra ingratitu* 
dine. Et imperò fi opra il tutto nel principio decorato *■ 
ne bifogna che confideriamo ben il gran bi fogno, er po 
uertà Spirituale che n'aftringc à pregar fua maeftà . fi 
come faceua il propheta Dauid fpeffe uolte, dicendo . Io 
fon mendico bifognofo,pouero. Signor mio aiutami. Poi 
bifogna che oltra il confiffar la propria pouertà , conm 
fidiamo anchora et accudiamo la propria iniquità, ma* 
Utia,miferia, ignoranza, fragilità, cr indignità di compa 
rer à tanto cojpetto . Et coft con firma fède , cr certa 
fberazd della fua gratia, et mifericordia debbiamo sfòr 
zar fi di non ejferin tutto ingrati di tanti doni , ma col 
dolce {limolo della charità riamare fua maeftà conio 
fiifeere del cuor noftro , rifondendo alnten in parie al 
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pio ir fonti fiimo more che hi portato, & porti il pre 
fente à tutti noi: alzando alcuna uolta uerfo lui le brac* 
ciabattendojì il petto, bafciando la terrajncrociando le 
mani,alzando gli occbi,& lagrimando^ facendo tutto 
i juetlo,che più ne induce alla diuotione: crfopra il tutto 
fempre humiliarfi come il uergognofo Vublicano , ilqual 
non ardiua leuar gli occhila conio cuor humiliato , le* 
uaua la mente a Dio, dicendo, Propitius eflo domine mi 
hi peccatori :er perciò fu fatto degno cTe/fer effaudito. 
Di quefia humile ' oratione dice il Profèta nel Satino 
t o i . Reffexit dominus in orationem humilium , er non 
Ifreuit preces eorum. Ciocci Signor riguarda ,et afcol 
taleorationi de gli burniti non diff rezza i preghi 
loro . Et lo Ecclefiaftes dice al j 5 .capo , Oratio hu * 
tniliantis fejiubes penetrabit , o donec altifiimus affi* 
ciat,non defcendet.doc, La oratione di colui che fi hu * 
tnilia penetrerà le nuuoli , ne mai giù defcenderà per fin 
che Faltifiimo Signor non Faccetti nel fuo coffetto. Da 
quella hnmile oratione generanfi dolcifiimi affitti , er 
fantifiimi defiderij molto atti,cr idonei da effer dipoi 
laudati ,cr accettati dal Signore Jì come canta il Re & 
profèta DauidjDefideriu cordis eorù audiuit auris tua 

Come la luce del Pezzolo data da dof canti g G- 
gnifica la intelligentia delle due tauole 
della legge. cap. x x. 

E ' d a notar che a questo luogo detto P ezzolo è 
data la luce per due fineftrette,doue entra la chid* 
rezza del giorno . Quefte due finefire ouer lumi , fono 
leJuc tauole della legge , per Infuni entra il lume del 
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giorno, cioc,Chrì!to detto lume .che illumini ( come dieè 
Veuangelifta Giouanni,ogni huomo che uiene in quello 
mondo. Et in un’altro luogo dice il Signor nollro, 
Ego fum lux mundi. Quelli luce è V intelligenti a del • 
li fieri legge contenuta in quelle due tauole , cioè nella 
dilettione di Dio , & del profimo : perche come dffrr* 
md effo Signore , In bis duobus mandati! tota lex pena 
det & propheU . Ó in quante tenebre fono inuolti , 
Cr in che profóndi caligine fi ritrouano quelli che ora * 
no , er nelle fue orationi non uedono quella luce per Va * 
prire delle due fineUre della intelligentia de i due prc* 
celti della leggere altro non ci infegna , che eh ariti , 
CT dilettione uerfo iddio, &il profimo : fenza'Jaquale 
niente gioua la chiefa , ne il choro , ne luogo alcuno di 
cratione . M a bifogna con tutto il cuore amare iddio, 
perche prima e gli lei hi amato noi liberati dalla 
feruitù del peccato, cr dalla eterna morte. Mafappia • 
te cheVhuomo che ama ueramente iddio , non ha il fuo 
cuore in terra , ma in cielo doue e Vomito fuo : come 
diceua VA poBolo , N oftra conuerfatio in ccclis efl, ubi 
Chriflus fft ad dexteram Dei fedens . Di tal amore dee 
effer infiammata la fidelffiofadi Chrifto ,fi come era 
quello della ffiofa de fcritta nella Cantica , laquale tutta 
accefa d’amor diurno , fuori di fe flejfa , diceua alle fue 
compagne , F ulcite me floribus , Stipate me malis , quia 
amore langueo . Cioè , Ornatemi di fiori , caricatemi 
de pomi , perche languifco d’amore . Preghiamo le 
mie figliuole charifime \ che anchora noi di quello 
amore pofiamo languire in CbriHo , perche foaue, 
•X3 dolce è languir dottore di Qc$u, cr per lui moria 
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Yt . M a fdppiate certo , che quedo dmor di Dio noti 
dà fenzd rdmor del profiimo : perche , come ben di* 
ce Santo Gioudnni , Colui che dice dmdr iddio , er 
hd in odio ilprof imo , mente . Et altroue dice ,Qui 
diligit jratrem fuum , in lumine mdnet , er fcdnddlum 
non eji in eo : qui odit frdtrem fuum , in tenebris eJL 
C r in tenebris dmbulut . Cioè , Cfci i/ fuo prof * 

/imo yfidfii nel lume , e ; non è fcdnddlo in effo : chi 
Vhd in odio , nelle tenebre , er «ijjcne prr /e ttf* 
ne&re . Chi non uole idunque far nelle tenebre, apra 
quelle due finejlre dell 1 dmor di Dio , er del profi * 
tnof, er farà fempre ejfaudito nella fua orationei'ì 
AUhord e uero amore in C brillo , quando per Chri* 
fio amiamo et i audio l'inimico : fi come egli [ne com* 
manda , er dice , D iligite inimicos ueftros , er bene * 
facite bis qui oderunt uos : fi efurierit inimicus tuus> 
ciba illum : fi fitit,potum da illi . Cioè , Amate i uo * 
flri inimici , er fate bene a quelli che ui hanno in odio: 
fe il tuo inimico hà fame , dagli cibo , fe hà fete , da* 
gli da bere. Quello è uero amor di Dio , quando non 
per alcuna altra cagione , ma /blamente per puro a* 
more del creatore amiamo la creatura . AUhord fila* 
mo ueracemente uniti con Chrijlo, quando fiamotut * 
ti uniti in charità , come membra unite col fuo corpo<. 
I mperoche Gesù Chrijlo è il capo nollro ,&noifia* 
mo fue membra , mentre che fumo uniti in fantachd * 
vita, come dice f A po/io/o, er come h abbiamo detto al* 
troue . Quelle dunque fono le due finedre , onde ri* 
ceue luce il cuor nofìro : er onde iUuminanfi le no * 
Are buone or adoni Sfòrziamoft adunque con tutte 
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le forze notire di hauer in noi quefii duo lumi,altr dmen 
te le noftre or ationi fatte cofì nelle tenebre f ir inno an* 
chor effe tenebre :cr quelli che in tenebre oreranno , non 
faranno effonditi al bifogno loro,ma in tenebre morir an 
no,& in tenebre anderanno,priui fempre di ueder luce * 

Come i Banchi della naue doue fi ficde lignifi- 
cano la Tanta vnione de rdigiofi defiinati 
alla Tanta meditatione. cap. x x i. 

D a p o i nella naue fono pofli i Banchi, per cotti 
modità di tiare cr federe quieti, cr ordinatameli 
te tutti ài luoghi fuoi in concordia, cr pace . ìnquetii 
banchi fiedeffiritualmente Phuomo che fi ha ridotto d 
tiar in congregatane per uiuer fuori degli intrichi, tra 
itagli, & pericoli del mondo, in finto ripofo : cr iui con 
animo quieto confiderare,cr penfare attentamente Pefo 
fer fuo,cr la fua conditone , cr attender a conofcgre ft 
mcdefimo dentro, cr di fuori, cioè cerca Panimi, cr cer * 
ca il corpo: come dice il profèta H ier ernia T hren, c.?> 
Sedebit folitarius,crtaccbit, quia temuti fe’ fuperfe . 
Quafi dicendo, che chi uuol ben conofcerfi, glifi bifo a 
gno effer quieto, cr leuar la mente a confiderar, cr co* 
tiofcer fe tie) Jo,inalzandofi fopra di fe , cioè difrrezzan 
do fe fleffo,cr le cofe terrene ,cr amando le celetii , che 
fono fopra di fe. Et per inteìligentia di ciò , è da fapere , 
thè due fono le confider ationi che habbiamo da trattar 
tra noi,una interiore , che appartiene all’anima : P altra 
etieriore,che conuiene al corpo.Qnanto all’anima intea 
riormente debbiamo confiderar la bellezza, cr il prtz* 
zo di queUOjpenfando come i itti* creata atta imagine 
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ii E io f ricuperatd,CT redenti condo pretìofo pingue di 
Gesù Cbrifto, adornata di tre eccellentifiime potentie , 
Memoria,Volunta,er intelletto , e? come è fitti api * 
ce della eterni beatitudine. Et peròdiceua San Eernar 
do, O' anima chriftidtta ricono fci cjuanto t ineftimabile 
la tua dignità,che fei fatta imagine del tuo creatore : AC 
tendi dunque alla tua bellezza, CT conopei quanto dei ri* 
putirti, & amar te Beffa per giudicio propio , & d’ai* 
trui, er maf imamente di Gesù Chrifto: ilqual tanto fa* 
piente, tanto potente , tanto bello , pigliato deWamordi 
queUa.balla fatta fua ftofa fidila redenti con lo pingue 
fu o, er balla unificata con la fua morte. Et però debbi a 
mo con riuerentia grandmimi a tanto Jpofo conferuar * 
gliquefla fua jfofa,pura,ey imjnaculata. Viùoltra poi 
co/i taciti fedendo fopra quefìo baco della uita regola * 

' ta, debbiamo còfiderar fra noi la maluagità,c? uiltà del 
mifero corpo noBro, ilquale fempre,c? in ogni luogo ne 
molerà fior di gola,hor di uanagloria , box di luflùria, 
hor d’un peccato, bora dWaltro:cr come quello che d 
è fempre ribello, effe uoltetradiffe Panimi perfida * 
mente al demonio per un poco di piacere, fi come il tra* 
ditor di Giuda tradì ChriBo a Giudei per un poco d’ar 
gento,er come Efaù conce jfe la fua primogenitura i 
Giacòb fuo fratello per unafcodella di lente. Per queBo 
dunque debbiamo di continuo penfare à che modo pofiia 
mo fare che queBo corpo cofi ribello obedifea , cr Bia 
fuddito alPanima, laquale dee fenza alcun dubbio per la 
fua eccellenza fioreggiare come patrona, & regina il 
corpo uile,cr brutto feruo del peccato ,& foggetto ò uo 
glia,ò nò, all’imperio ieHaragione, laquale per natura c 
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fidele dmicd,& confidenti compagna dutfaninta. PdY 
mi fintir quiui il mormorio di qualche fitte, ò monachi 
di monafìerio pouero , àcui bifogni fìar per fòrza fernm 
pre à lduordre,ò mendicar il uiuereiouero fi per duen* 
tura è di mondfìerio ricco che uenga aggrauato d'alcu 
ita lunga ,& faftidiofa obedientia , come hauer cura di 
celle, ò d'infimi, ò di fòrefUeri,ouer che fta fempre tenti 
to nella uita attiua,et faticofa,non trouandojì mai un po 
co di ripofo,ò tranquillità , er quiete d'animo da poter 
attender a quefie contemplatigli, che dette h abbiamo» 
Quefto tale mormorerà contra lo fiato della religione, 
dicendo ch'ella non attende quello che promette , er che 
fi troua più affannato ,che fi (òffe rimaflo al fecolo’; mi 
di qurfti diremo più difotto nel uétefmoncno capo,loue 
fodisfiremo à tutti.dicendo della Ulta attiua er contem 
platiua affai più diffufamente , come à quel propofito fi 
conuiene. 

Come il fegno della naue della religione e San 
Pietro, <5i San Paolo principi della fan 
ta chieia. cap. x xii. 

S i svoli anch ora alla naue attribuir un certo 
nome dal fegno, per loquale è conofciuta ,fi come fi 
Ugge negli Atti degli Apofioli all'ultimo capo, doue è 
fcritto,che nauigarono dapoi tre mefì in una naue Ale fi 
fandrina,che haueua per infegux Gemini , cioè la imagi * 
ne de due fratelli, Cd8or,er Polluce : i quali da Padani 
er ano adorati come fòffero D ij fautori , er propitij a i 
nauiganti.A' quefìa fvnilitudinc la infegna della nofìra 
tyue affomigliata alla fiuta religione fono i due fiateHi 


SMo P foro & Santo P dòlo ; infegna pariménte della 
finta chiefa cattolica, fiotto Partorita de quali èfabried 
to tutto l’edifìcio della militante chiefa ,® e fondata , ® 
firmata la fanta religione :® fitto quello fegno nauigd 
no tutti i religioni di ciafc un’ ordine approuato , ò fta di 
San Benedettofidi Santo Agofino fi di SanFrancefio , 
ò d’altri fanti fiirati da Dio a congregar ,[® imbarcar 
ì mandanti di quello mondo, erranti ,® vagabondi , per 
meglio , er più fecur amente condurli p quello procello* 
fi mare della prefinte uita al difilato porto di filate , ® 
4 / /«ogo figurato da quello doue pervenne Paolo A pò* 
itolo liberato dal naufragio Rimandato Bon porto » Ve# 
ramente Bon porto .cioè P aradi fio .Mae dafapere che 
tutte le navi che non fono fiotto quella fanta infegna, tut 
te fimo naui de cor fiali & ladroni,®- non de religiofi. Si 
che navigano fecuri coloro che fono alla obedientia di 
religione approvata dalla fanta chiefa cattolica,® non 
dltriiperche fuori di quella non è chi faluar fi poffa,m<t 
come herttico efclufo,® feparato dalla fanta fide ortho 
do ffa, farà dopo la morte fimilmente efilufo fuori del 
finto paratifi,® condannato alle pene del tenebrofo 
infimo. 

Come il Ponce per loqual fi monta in na* 
ue lignifica il diipregio del mondo» 
capitolo xxiii» 

H o r uifio fin qui delle parti della naue , ® delle 
habitaticni : ® del fegno, et ql che ìpor tino, reità 4 
dire de gl 1 ifir omenti còuencuoli } ® necejfarij ad effana. 


ue.ìl primo mi pdr che fa il ponte , per loquele giti dal* 
la, baffo, ritta fi monta, all’erta fopra la natte . Q uetoo po 
te in quello luogo frnritualmente er moralmente par * 
landò, fignifrca il dijpregio di quefro mi fero mondo , er 
di fe fteffo. Perche niuno può perfèttamente afcèder Pai 
tezza della contemplatone ,er abbracciar frenamento 
la uita religiofa ,er feguitar con uerità la uia frirituale, 
fe prima non paffaper quello ponte , mettendop fotto i 
piedi la uamtà del fecolo , conculcando , er prezzando 
per ogni modo tutto Vamor del mondo, er difefrefo : il 
quale per certo è di grandi fimo impedimento aWafcen 
der gli alti mifrerij della contemplatone , er ad abbrac* 
dar perfettamente Vamor del Signore ,er la quiete ,er il 
contento del fanto propofito della religione. Quello di* 
[fregio certamente procede dalThumile ritmatone di 
fe lìeffo, confederando che cofa noi fumo , quanto pieni 
di uiltàjCT di puzza cofi al prefente,che qui di fopra ui 
HÌamo,come dopo morte fotto la terra : er quanto pre * 
[lo tutto quello che par bello in noi , er ha qualche ripu * 
tationejn un momento fene paf[a,& mane alquanti fa* 
no gringanni , & fraudi di quefro mifero mondo : er * 
quanti uitij,& peccati ne induce la fragilità di quefla no 
(tra carne, che poi in un momento ne abbandona nudi , et 
priui d’ogni bene. Siche in un punto tutti i notori affètti 
Cf depderij fi conuertono in dolore ,er pianto : ne altro 
riportiamo di qui con noi de i piaceri di quello mondo , 
fe non mi feria, uer gogna, er dàno,er jfcffo anchor alche 
è affai peggiora dannatone eterna . Per quefro ponte 
adunque del di/pregio del mondo, & dife toefi,afcendii 
mo tutti di buon animo , er acconciamoft bene , fe entrar 
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CT &n* uogliamo nella uerace ndue della religione ,et ni 
uigar uerfo il paradifo,neUaqual fono gii entrati, ej co 
dotti infìeme con Chrifìo gli A popoli, et fanti, & di prt 
[ente tutti i buoni, & diuoti religiop . 

Di vno ftromenro della naue dimandato Arga 
na , per 1 aqual c lignificata la Gratia 
di Dio. cap. x x 1J1 1 1. 

P er v so di quefla noflrd natte dopò il ponte fe 
le apparecchia anchor un 1 altro (ir omento diman* 
dato Argana, p per caricar detta naue, come anchor p 
tirarla fuori fe fòffe ritenuta da fcogli , ò in fecca , doue 
per fe leuar non fi poteffe : & pmilmentc per molte aU 
tre occorrenti , er bifogni,che nel uiaggio fpeffe uolte 
intrduengono. Con quella Argana per lo ponte del di * 
fprezzo del mondo p tirano le cofe pon derofe,lequali p 
fe non poffono afcendere,ò mal p portano in naue per U 
grauezza loro , Quella Argana mi par che in uero fi 
poffa affomigliar alla Grafia di Dio,fenza laqual non 
ci pepiamo leuar dal peccato, ne per noi dìfponerp , & 
fottometter V affètto dell 1 amor del mondo ,ne difprezzar 
i piaceri fen fucili della carne, ne abnegar la propria uo* 
luntà,& pigliar fontane amente la croce in /palla, er fe 
guitar Chripo,al modo che egli ci infegna , fe prima no 
pamo tratti da quella Argana della gratia fìtor del pecm 
cato:p eome manipUamente infegnap nel fan to E uange 
■ liopoue dice il Signor nollro,Nemo uenit ad me nip pd 
ter meus traxerit illum. Cioè, Riuno mene a me, f e non t 
tirato dalla gratia del mio padre. Et però tutti quei che 
entrano f queftafanta naue fono tratti dalla gratia, lift 




ptroche P buomo T per lo peccato del primo parente , er 
ancho per li peccati propri j è diucnuto tanto grane, er 
fonder ofo, che effendo nel peccatole andar può à C bri 
ùo,ue manco può fottometterfi in ueritd a i noti della re 
ligione,con uera,& firma intentione di feruarli fenza 
queSta gratia.Quefta è quella gratia per laqual gFinfi 
deli fi giustificano per la fide, et il peccator diuiene giu 
fio fenza niun merito fuo precedete, per la mi ferie or dia 
di Dio. Quello per fide riceuedo il fanto battefìmc.quc 
Ho oltra la fide per la conuerftone dal peccato, lafciàdo 
di peccare. Si dimanda adunq ; per . queSto meritamente 
gratia perche uien data gratis, cioè gratuita fenza alcu 
noSlro merito, ò premio : perche il peccato per giuSìitia 
non merita altro che pena:ma effendo perdonataci pec 
cator la colpa, difcuoprefi,et dimoHraft in quefto la gra 
tia del ben operare, per loqualpoi fi acqui fta la gloria . 
O quàto fìamo obligati al Signore per quefla fu a [anta 
gratia.QÌ quanto improbi er maluagi fono quelli a iqua 
li e dal Signor offèrta quefta gratia , er non la uogliono 
accettare :er p quefto fi dice che egli non gliela dà,pche 
non Faccettano, facendo fine indegni , er prezzandola. 
Ma è da faper che due fono i gradi principali della gra 
tia, uno quando il fignor ne preuiene co la gratia gene * 
neralejaqual è quando egli ne pira,zr pfuade interior 
mente à far beneiò ne inuita co lufìnghe esteriori dàdoci , 
delle profferita téporali:ò ne eccita er muoue co minac 
eie de flagelli jfauentandociiey alcune uolte pcotendoci , 
accio hfiiamo i peccati. L } altro grado è di gratia parti 
colare, quando giìperfuafi da Dio p li modi /òpradetti, 
cr altri affai confutiamo con la uoluntà uolendo,et cotti 
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effetto tafciando iìpéccdtò } & cómìnciàdo operar buone ' 
epe. Nel primo grado opera foto D io co la gratta fuat 
tua nel fecodo ci bifogna la uolotà noftrajaqual già pre 
uenutadalla gratia,p lo fuo libero arbitrio uoglia eoo * 
per andò con ejfa gratiajmpetrare la reminone de pec* 
cati.Et queflofafii dolendo f\j& confi ffandoft,et facédo 
penitétia co propofito. firmo di emendarfi.Et cojì à que 
{io modo perjeuerando nelle opere della fede fiamo giu 
fiificati , s fatti degni per la mifericordia di D io della 
xeleHe mercedejaqual no fi dà fe non a gli operatori. et 
non à gliotiofi ,cr negligenti. Et quello auiene no già p 
xbe l’opera fia capace di tal mercede, ma p l’infinita bo 
tà di Dio ebe ci bà ( pmeffa la gloria ne i meriti di C bri 
fto,p rof]trudtia,et operatone fecodo i fuoi precetti.net 
la cui fide, et meriti l’opera noèra e fatta degna del prc 
mio di uita eternd.Et'pcio quella gloria anebofi può di 
madar mercede di giuJtitU,cr giuHamcte data : fi come 
la dimàda l’ApoHolo dicedo, Bonu certami certaui , cur 
fum cofumauifidc feruauijn reliquo repofita eH mihi 
corona iuHitU.Di qfla mercede dice ilfignor p la hoc * 
ca de l’ApoHolo fuo Giouani^Ecceuenio cito, et merces 
mea mecu eft,reddere unicuiq; ficudu opa fua. Cioè di 
ce il fignor,Eccomi che uégo preHo,ecco la mercede in 
feno,p pagar ogniuno fecodo Pepa fua.Conofciamo adu 
que. quella grafia effer ftmpre fiata data , er anebo adef 
fò darfi à qualunque, come à Dio piace : perche con ejjd 
e periamo, non perche Marno otiofi , c Tebe per accidia 
poi pdiamo il frutto dela gratiafi come ne efforta Capo 
{hlo.i .Cor. 6 .dicendo ,Uortamur uos ne in uanum grd 
tim Dei rccipiMii.Zt altrouCjContc piate s nequis dea 
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pt grati£ De/. E t parlando di fe fieffo dicejGratia Bei 
fum id quod fum,<& grada eius in me uxcud nonfiiit.Vo 
td cr in Udno hdnno hduutd la grada quelli religiofi,et 
religio fe,!? qudlunque altro j qudli già giuftificad in fi 
de nel (auto bdttefìmo fe ne {tanno in pidzzd otiofi , co* 
me operarij inutili ,er no fi effer citano ad operdr ld grd 
tid datale Udnno a Uuordr neUd uignd offendo già per 
ld profifiione fi della fède, come delld religione chiama * 
ti,er inuitdti, cr mdnddti dd operare fin attempo di ri* 
ceuer ld promeffd mercede.Chi è quello che non debbia 
penfar effer uno de i chiamati ,er predcftinad,conofcen 
dofi effer nel numero de i fideli di Chrifto , giufìificato 
già per ftde,cr ddpoi chiamato alla perfitdone della ui 
ta regolare girato da quella Argana della grdtia in que 
fla fanta nane della religione* M a non ci balla quefìo, le 
mie madri , anchora fa bifogno adoperarli nelle buone 
opererò cofi certificarli della noftra uera predestina * 
tione.Si come ci infegna il principe degli Apofioli Vie* 
tro nella fua canonica. 2. c.t .dicendo , Sat agite ut p ope 
ra ueflra bona certame firmam uacationem ueftram, 
CT eleftionem faciads. Cioè, Siate folle citi, che per leuo 
fire buone opere facciate certa ,cr fi ma la uoìlra uoci 
tione.ej elettione . Operiamo adunque tutto quello che 
pofiiamo fecondo i fanti commandamcnd/t fecondo i uo 
ti fatti a D io, per lofuo fanto configlio : cr poi diciamo 
fecur amente con P dolo apoftolo.i .Cor. 15 .Non io foto 
opero, ma la grada di Dio meco. Et cofi anchora ne in* 
fegna dire il Saluatore,Quum h£c omnia ficerids, dici 
te,ferui inutile s fumusiquqd debuimus facere ,ficimus . 
Cioè, Quando baurete fatto tutte le cofe a uoi town* 


lite, dite, fumo ferui inutili : babbi amo fitto foUmentt 
quello che doueumo fire. Su idunque ogniuno che hi 
hiuuto quetia gntii non Sii otiofo , non manchi ì lei, 
ne afe tieffo.Et poi che effi gli ibonda non fi ficcii, ne 
fi pronunci da fe mede fimo per propria colpa indegno: 
ma come buon difienfatore operi con questa gratia in al 
truffi come ci infegna FA potiolo Pietro dicendo , Vnuf 
quifqi prout accepit gratiam in alterutrum illam admi 
niftrantes ut boni dijfenfatores multifórmi s grati* dei . 
EtcomeejJòrtal'Apotiolo Paolo il fuo Timotheodice 
do, Noli negligere gratiam qu * in teeti.Cioè , Non far 
poca fiima di quella gratia che è in te : anzi sforzati di 
fuegliarla ogn’hora meglio. Su dico anchora adoperi a* 
moci con quetia gratia & fumo di quelli nauiganti ope 
rofi.de i quali parla il Profèta nel [almo, Qui afcende* 
runt mare in nauibus .facientes operationem in aqui! 
multi!. Cioè quelli che fono intrati nella naue della reli * 
gione,nelmare di quefio mondo faceuano operatione nel 
V acque affai .cioè nel popolo , perche cofi è interpreta • 
to,Aqu<e multa: populi multi. t 

Come il Timone della naue lignifica l’obc~ 
dientia regolare, cap. xxv. 

H a b b i a m p detto de gli firomenti per carica 
re.GT per montare in naue, diremo adeffo degli 
Uromenti per nauigare.et primo del Timone con loqua 
te tutta la naue fi gouerna.ey regge. Per quello Timo* 
ne fi dinota la fanta O bedientia, qual fi dee dare prima - 
mente al Signor notiro Gesù Chritio , come d quello , 
ebc dall'eterno padre con ognifua podetià ci è dato per 


foittmo imperatore.Dapol debbiamo rcdtrld al fio priri 
cipdl uicario che è il fommo P ontificepoi 'a gli altri ue»> 
fcoui ,& prepofiti della l'anta cbiefa,& dlfuo Abate, CT 
Abadeffa , er al fuo confiffore , er a ciafcun altro che 
tenga alcuna eminentia fiirituale.Anchorfi dee dar a fi 
gnori,& princìpi temporali fecondo la giuri fditìon lo» 
ro:perche tutti infieme fino nocchieri di quella naue de 
putati per procurar ch'ella più tranquillamente che fi> 
può uarchi quello periglio fi mare , er peruengafecura 
di detonato porto difalutc.Di quefto Timone e fcritto 
mila Sapientia.c. t f . Exiguoligno obedientia credunt 
homines animai fuas,& tranfeuntes mare per ratéfunt. 
liberati.Quafi dicagli huomini confidati ad un picciol 
legno di obedientia poto nella naue della finta religio 
nepajfano per lo mare della penitentia,dal pericolo del 
mondo liberati. Non fenza gran ragione adunque il Ti - 
mone e' da noi in quello luogo interpretato per Medio 
tiaiperche fi come il timone è il precipuo e* Principal 
iQromento a reggere , er gouernare tutta la naue , cofi 
V obedientia è la più eccellente di tutte le uirtù morali J 
drizzar regger Phuomoalla perfittione della uita : 
er quello proua San Paolo, & dopò lui San T homdfi 
con tal argomento, dicendo, Si come la difobedientia de i 
noUri primi parenti Adamo, ey Bua è fiata cagione di 
tutto ilnoHro male: cofi al contrario V obedientia del fi» 
gliuolo di Dio è Hata caufa di tutti i nofiri beni. Di que 
fi a obedientia dice lo Ecclefiafies , Melior efiobedien» 
tia,quàm uiftimx . FÙ più grata a Dio Medientia 
Abr ah imo pronto a ficrificare il figliuolo , che non fu 
poi il facrificio delMiete , Che cofa può effer piu no» 


turale , quanto è che la creatura obedifcd di fuo crea % 
tore i er rinftrior d i fuoi fuperiorif er che fi regga» 
no , er fi gouernino i fudditi da i fuoi prepofititQuejio . 
ueggiamo anchora nelle cofe inanimate, che le cofe in» 
femori fi muouono , er reggono per gli in fi ufi fupe» 
riori , er celejìi , fecondo l’ordine dato dal Signor ld» 
dio ordinatore ,cr creatore del tutto. Per debito adun » 
que di giuftitia,& per amor del Signore , er per ardine 
della maeftreuol natura ,cr per ogni ragione dee il fud* 
dito obedire al fuo fiuperiore , o‘ il minor al fuo maggio 
ye,& il religiofo al fuo prelato. Onde leggiamo nel pre 
fente euangclio,Mare,cr uenti obediunt ei.Grandifiimd 
uergogna come dice fanto Ambrofio ejfer dee a difobe* 
dienti, che le creature infenfibili,come acqua , uento , er 
altri elementi tutti obedifcano al Signor iddio , er che 
gli huomini creature rationali non lo uogliano obedire 
A/la debbiamo fapere che allhora a Dio fi difobedifce , 
quando non fi obedifce a fuoi uicarij , er prepofitiiper» 
che come dice lo Apostolo , Omnis potefias a domino 
Deo efl . C/oe, Ogni podefià,cr fuperiorità e data 
da Dio , er deefit obedir loro come ad ejfo Dio : er per 
quello dice il Signor ai prelati. Qui uos fremii , me 
■fternit.Cioc ,C hi defrrezza noi ministri miei,dtfrrez* 
Zd ld per fona mia.Onde l’Apostolo c’infegna obedire,et 
dice,Obedite prapofitis ueftris, er fubditi e Stote eis.qa 
ipfi peruigilat quafi rationé prò animabus ueftris reddi 
turi.Volédo p quefie parole dimostrarci che co grdra 
■gione fumo obligati ubidire d i noStri prelati, pche efii 
hano il carico di reder ragione a Dio di noi , er de i no 
Stri errori.o' [anta obedientia, guida, duce, &gouerno 


ii tutti li ititi nodra. Qgefta e quelli che ne fa amici 
di Dio, fi come egli dice, Voi amici mei critis fiftceri* 
tis qu£ precipio uobis. Cioè, Voi farete amici miei, fe fi 
rete quelle cofe che ui commando . Q ttejia e quella che 
tte fa fratelli, madri , e? forelle di Chrido Jtcomeegli 
medefmo dice, Qui fecerituoluntatem patri s mei qui ejt 
in c celi! ip e meus jrater, foror,et mater ed- Santo Ber 
nardo dice, Il non uoler obedir è un far refidentia allo 
Jjy trito finto . Molti altri innumerabili beni partorire 
quefta fanti obedientia,*? cerca Panimi, & cerca il cor 
po:ma non e fuo luogo da trattar qui coft grane, er co 
pioCa materia, fòrfi ad altro tempo piUopportunamen * 
te ne tratteremo.Ver adeffo baili àfaperequeda obedie 
tiaeffer tanto nece (fari d dilaniti religiosa , quanto e il 
Timone alla naue, fenza i qual non fi può nauigare: *? 
c uno de i tre fodantiali uoti della religione : ne per al* 
tro modo può fi peruenir al uero porto di uita. Quello 
adunque e quel Timone della f anta obedientia regolare, 
cnuernato dal nocchiero fapientifimo feruo fuflitutodt 
Gesù Chriflo Santo Benedetto, ouer da Santo Agojli* 
no, oda San Francefco,ò da Santo Domini co, o da altri 
fimilifuccefforifuoi.Sù adunque le mie ditette figliuole, 
feruate quefla fanta obedientia fintamente promeffa, fa 
cendola allegramente, et predo, con grande humihta,et 
fenza Ccufa alcuna:*? a queflo modo gouernate da que * 

fio fanto Timone delPobedientia, predo,*? fecuramentfi 

aggiungerete alla celefì e patria. 

Come perii Remi deliri Si finiftri dimoranti 
gli eflempi della vita de fanti , di de 
reprobi» cap. x x v i. 

Dapoi 


Si 

D a pou quefia tiofìrd Udite fimo dnchora necef 
fari) i remi i quali fi dffiongono cerca la naue co 
diuerfo ordine . Q Udii alti, guai bafii , altri più lunghi, 
altri più corti, alcuni dejlri alcuni fini Uri. Di quefii rea 
miparldilpropheea Rechici al uigefimo fettimo ca * 
po , er dice , Quercus de B afan dolauerunt in remo s 
tuoi . Per quelli remi che aiutano quefia naue andar a* 
uanti fi può meritamente e fionere, che egli filano effem* 
pi, fi de buoni come de cattiui huomini: fi de fanti, come 
de reprobi : &fono dimandati Remidi B afan , perche 
quello nome B afan ha due interpretationi , er uol dire 
graffizz a. , er ficcita, due cofe contrarie . Quelli remi 
dalla parte delira , che è interpretata grajfezza fignifi* 
cano gli effempi del felice fine de fanti , per la fertilità 
delle lor buone opere. Quelli che fono alla finilìra para 
te interpretata ficcita, fono gli effempi de cattiui er del 
pefiimo fine de reprobi, iquali uiuendo in questa uita ma 
tornente prefio lafciano il mondo, & fuoi piaceri er prt 
fio fenemorono, er uanfene dannati al fuoco eterno, dei 
quali il propheta dice. Ducunt in bonis dies fuos , er in 
punito ad infima defcendunt, cioè p affano i giorni fuoi 
in piaceri, er in uno punto poi difendono alV infèrno. Co 
fiderando adunque gli eletti del Signore il fine de fanti 
ejfer la beatitudine , er il fine de cattiui ejfer Fin fimo , 
fi sforzino d’imitar i buoni , er andar per la uia difficile 
dietro al gouerno della finta obedientia , er ojferuatioa 
ne dei fanti precetti, & configli di effo Signore, come fi> 
no andati tutti i fanti huomini , dei quali fi legge. Sanili 
■per fidem uicerunt regna , operati funt iuftitiam,cr a* 
depti funi repromifiioncs ; Qual di noi c di tanto poco 


é turno, che confi derdndo te gran perfècutioni de fimti 
Apojloli,& Màrtiri, & le infuportdbil fatiche de fan* 
ti confifjòri , & dottori , cr li conUdntid di tdnte fante 
uerginelle , lequali non hdnno folamente rifiutdto il moti 
do ma fiarfo dncho il [angue, er efiojlo ld uitd dà ogni 
fuppliao di morte per ferudr U fad intiera uerginita , 
(? per pidcere di fiofo fao Chrillo Gesu,afiettando con 
ferma fède ld promifaone del celeUe regno ! Qual è quel 
lo dico di cofi poco ànimo che penfando quello non pi 0 
glifòrzd, & uigore , & dà tali effempi diutdto fi co* 
tne dà forti fami remi fiinto , non udàd con preftczzt 
dUaperfittionediuitai non uincd le turbdte onde di 
quello tempeUofo mdre del mondo * er non fuperi gli 
ìmpetuofi uenti delle continue tentdtioni f cr non gii 
più con tormenti , er effufione di fangue come màrtire * 
end con profondi fofiiri , er dbonddnti Idchrime come 
peccdtore , fieri certo per benignd grdtid del Signore 
Iddio ,fi come hdnno f dito quelli doppò longd tempeft 4 
di quello diirdto mdre , intrdr fecuro, er allegro nella 
felice terrà di promifaone ! yltimamente chi è quello 
che confideràndo poi per lo contràrio ld improba uitd , 
CT pefamo fine de cdttiui , er come preHo doppò breui 
piacer idei corpo fono andati di perpetui tormenti del* 
finfèrno,non fi attriHi de fuoi peccdtifer fiauentdto per 
io mal fine loro, non attenda a mutar in meglio fad mi- 
ta f er feguitar i buoni per la uid dei Santi commandos 
menti er configli del Signore ? 

-Come l’arbore & l’Antenna lignificano la fan- 
. ta Croce di Chrifto. cap. xxVu, 
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O t t * a di quejlo a fornir queQanoJbra naue è 
necefiario l’Arbore, e P Antenna, à quello per tra 
uerfo legata al modo di croce: alla qual fòrtemente fi 
aggroppa la uela . Quella Antenna cr Arbore, le mie 
madri , fecondo la forma, hanno la figmficatione delia 
[anta Croce di Chrido : alla qualfempre bi fogna haucr 
affifii gli occhi del cuor nojtro,& di continuo confiderà 
re , cr penfare la atroce , cr crudel pafiione, del noHro 
redentore : il qual fopra quella acerbamente fedente 
crudelifiima morte in fegno della fra fmi furata chariti 
con le braccia aperte, per liberarci dalle pene infernali , 
cr dalla eterna morte : cr con fiuoi amoreuoli abbrac - 
ciamenti darci la uita , cr infegnarci con quanta patien~ 
t tia debbiamo noi foHener le tnbulationi per li ncdri gra 
ui peccati, hauendoeffo innocentemente per quelli patito 
pafiione, cr morte t con tanta patientia, per fodis fare alla 
pena loro,cy farci degni di perdono . Fa bifogno adun- 
que con tutto il penfier nodro fiarfene abbracciata 
quella fanta Antenna di croce largamente piangerlo i 
nofiri peccati , che furono cagione che’l nodro innocen 
tifiimo Gesù amar ifi imamente habbia patito morte, cr 
pafiione . Et cofi dando in quefii buoni penfieri occupi 
ti debbiamo afiiduamente crucifiger il cuor noftro eoo 
effo Signore , ftando fempre mortificati al mondo :fi 
che poliamo dir con l’apoftolo . Mihi mundus crucifi ~ 
xus eft , cr ego mundo . a' quefto ne inuita anchor 
$. Agoftino dicendo . Totus nobis figatur in cor - 
le , qui prò nobis fixus eft in Cruce , Cioè confichid* 
me tutto ne leuor noftro quello che per noi fu con fi fio 
in Croce, ' 
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Come la vela lignifica la Tanta conferii# 
platione. cap. xxvm. 

A vvista ifteffa Antenna ( come ho già det # 
to ) fiafii aggroppata , er pendente una uela fo * 
$étata,cr aggi tata da molte cor de, & adoprafi ad ogni 
uentOj er alzafi , CT abbaffaft fecondo il tempo con Iti # 
iuto di una più grojfa er fòrte corda fatta à quejlo fi» 
ne . Il che dimoftrx le due uite che deono hauer i reli » 
giofi, cioè la uita attiua , er contemplati ua . lequali dm 
ìedue uite certamente dependono , eyfono alligate alla 
Croce di Chrifto : laqual dee effer da ogni tempo foc • 
torfo, er refùgio principale de religiofu perche certa # 
mente non può alcuno lontanarfi da terra, & far il fanto 
uiaggio uerfo la defiderata patria di uita eterna fenza 
V aiuto di quefta fanta uela della contemplatone ; laqual 
piena di fiato, er aere cioè delle parole di Chri(lo,che fi 
firmano nella reuerberatione deli 1 aere , er delio jpirito 
fanto , il qual chiamaft dalla fcrittura.Ventus roris fla* 
tis,ci conduce con prestezza diporto fecuro. E itemi di 
gratti in che modo mai potremo lafciar V amore di que 
fio fallace mondo , er il diletto delle creature uifibilfer 
affittone delle cofe terrene , fe con eleuatione di mente 
prima, non contempliamo la dignità ,er per fittone del # 
le cofe celeftite? per cagion di quelle (prezzare in tut # 
lo la uiltà delle cofe terrene, er traiettorie ? Laqual co» 
fa ne auienne fe penfiamo ogn’hora come in cielo è il ue 
ro padre nojlro , che, è, il grande, e; immortai iddioier 
i ueri fratelli tioéri , che fono i fanti Angioli , er anime 
de beat, Imperoche come dice, S, Gir olmo, .Ange lori* 


t fi cogniti uirgìnitas . lui è certimente ilfaofo uer* 
delle uergini, & di tutte le inime religiofe } c? afte . lui 
fono appecchiate le ricche nozze,*? dolci foìlizzi deU 
le fetente, er (tediate fio fi di Chrifto. lui fono gliabd 
dantismi premij di tutte le fatiche de buoni . lui fono i 
foiuifi imi frutti della fanti obedientia J pouertà ) a‘ cafiì 
tì, da ferui di Dio con tanta diligenza, v àudio firn* 
ti. Di quetio gaudio de beati dice il propheta . Quatti 
magna multitudo dulcedinis tu* domine , quam abfcon» 
diftidiligentibus te , cioè Quanto è grande Signor U 
moltitudine della tua dolcezza da te nafeofta per quelli 
che ti amano. Eccitiamo adunque madri inChritioch A 
rifarne il fiiritual guào detonimi notira a quefìa dol 
cezza celefte : o leuiamo la mente in alto aÙa bianed 
uela della diuina contemplatone leghiamola tiretti» 
mente con fòrti fame fùni,ò legami di lunghi & buoni pe 
feritila firma , cr dura antenna della Croce di C hri» 
fio jfempre penfando della fui acerba pafaone , accio» 
che in quella , & per quella tutti con filati in fretta dg* 
giunghiamo al difiato porto della eterna uitd. 

Come p la Sarta e lignificata la uita attiua Torn- 
ino aiuto della uita conlcmplatiua. cap. xxix. 

vesta uela della uita contcplatiua detta qual 
y^habbiamo detto finhora non fi può per fi fila a» 
doperar nel nauigarefe non è alligata a una fùnefirtif 
fima , cr però è ncceffario che appreffo gli fia ilficcor 
jodella farti che foflegna la uela . Et quefta e la uitd 
attiua , fi come apertamente fi dimotira nello euangelio 
per Maddalena, cr Martha, Squali alferuitio del Si# 
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attore ambedue erano intente per diuerfo minifierioi 
* Maddalena contemplando , er Martha operando.Que 
fta apparechiaua il conuito per cibare il Signore : quel 
la contemplaua, come ella poteua ejfer cibata da effo Si 
gnorc , er godeuafi contemplando il fuo dolce maeftro* 
'Et per la uifibil prefentia , contemplaua la diurni ti inui 
fibile di fua maefta. Si che ambedue erano occupate per 
Chrifio. Ma perche la attiua uita fenza la contemplati* 
ua, non è per fe fola bafteuole , però dimanda Martha 
di ejjèr aiutata da Maddalena.Per la qual cofa e da no 
tare che la uita attiua fola fenza la vita contemplati ua, 
non e fempre al propojìto , ne di continuo firuttuofa : ma 
* fi bene al tempo fuo . Et però il Signor rifiuto il minile 

rio di Martha,?? laudò la contemplatione di Maddalc 
na . Perla rijfiotia adunque del Signore fi dinota che , 
fi come il contemplatiuo non è da ejfer obligato alle ope 
re aftrattiue dalla contemplatione fe la necefiità della 
(bariti noi sforza : cofifà bi fogno fimilmente allo atti* 
uo alle uolte far fi contemplatiuo . Et perche la mente oc 
cupata nelle attioni fiumane non può facilmente leuarfi 
in alto alla celere contemplatione fenza aiuto , però 
Martha dimanda ejfer aiutata dalla forella , er dice . 
Domine non efi tibi cura , q, foror me a reliquit ,mefo 
lam miniftrare i Die ergo itti ut me adiuuet . ( Diman * 
da quello aiuto Martha , perche Phuomo che e dato al* 
le cofe attiue , ne può commodamente dar fi alla oratio * 
ne& meditatone t dee ejjèr aiutato dalle orationi dei 
contemplatiui , iquali a ciò principalmente attendono , 
er fono chiamati , er inuiati a quello . Si che quelli 
(he fono occupati infra il tempo che feruono per corri# 
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modo de gli altri, deono allo effempio di Martha diman 
dare aiuto di oratione , da quelli, che fono fuori di uff* 
cij attui, er puoffono di giorno , er notte pregar il Si * 
gnore, laudandolo fempre ,& ringhiandolo di tanta 
commodità . Et fe ben quejti tali occupati nelli ejfer* 
xitij dttiui di Martha fono impediti da poter attender 
atta defiderata contemplatone , allegrinfi però , er con 
fortinfi nelle fue fatiche fatte co la debita charità,& p<* 
tiétia fenza alcuna mormoratioe,pche barano egual me 
rito co li cotèplatiur.à quali danno tal comodo di poter 
quietamète cótèplare.Etcoft erano Coccupatioi di Mar 
ih a principalméte p l’amor di Getter poi p aiutodeU* 
foreda, accio che cofi fciolta dalle f acede di cafa, potefjc 
cotéplare nelle fapiètifiimc, er dolciume parole delfuo 
caro maeftro Chrifto Gesù: ardir fra fe (lejfa.Audiant 
quid loquaturin me dominus deus. Cioè ftarò atlèta ad 
udir cioche parlerà uer me il Signor Iddio . N onbifo* 
gnaua forfè cefi a Martha la uita contemplati , co* 
me a Maddalena toner che ncn era cofi atta comeel * 
la: craW incontro non farebbe forfè Maddalena Hata 
cofi fuffìcicte aW opere attiue come Martha. Quate pfò 
ne religio fe fi lamétano 3 er a torto certamète quando fo 
no in qualche ufficio trauagliofo, dicèdo che no poffono 
attèder al choro , ne a falmeggiar co glialtri,ne udir de I 
le meffe affai ,ne or are, ne leggerete meditare, ne cotem 
plareilequali pò quàdo era libere da tali carichi, er ha 
ueao più comodo d’attèder a gli effercitij cotcplatiui,Hd 
uanfi nondimeno otiofi er addormentati con la mente 
a feiutta , er con aridezza di fpirito : cr pareua lo * 
ro fangaia mejfa cr teiiofo l'ufficio del fumeggiare : - 


ne fe fintiuano capaci <T alcun gufo farituale ,& man 
co fapeuano effercitarfi d’ acqui farlo. Efferati dunque 
ciafcun buono religiofo con ogni diligentia , quel ka* 
to nel qual t pojlo deldobedientia de fuoi prelati ,ò della 
fra cògregattone : fapédo che in filo fi obedifce a D io, 
obedendo à quelli } che egli ha ppoflo in luogo fuo.Qual 
fia bora in uero di maggior eccelle tia,ò la uita attiuafi 
la còtemplatiua,no è dt pfente al prcpo fittole è materia 
noftra : lajf aremo qflo carico ad altri che meglio di me 
faperan di fatare , er di finire. Per adeffo diciamo che 
di queke due uite una e maggior, er minor deW altra fi 
còdo il tépo,&r fatti, & diuerfità de uficij, ma fenza 
dubbio nella rcligioe Puna er Poltra t s ornarne te neceffa 
ridieybéche parano diuerfi,mète di meno in effètto fi* 
no un ifiejfo bene, ex ambedue tédono a uno filo fine di 
uita eterna, er fino ùer amente come due fireUe mani* 
me,ey concordi. Queke fino due dotte ( dice. S.Agoki* 
no ) prudentifiime guidatrici di tutto Pordine ecclefia* 
ftico, figuriate da tutta la turba de fedeli : dei quali al* 
trifeguitano Martha, altri Maddalena : ma niuno en* 
tra la celeke patria , che non figuiti una di effe , er alle 
fiate luna er V altra. Et perciò dee ognuno diligentemé 
te effaminarfi,er fecondo il tempo bora effer attiuojho* 
ra contemplati uo . V ufficio del huomo contemplatalo 
per fi filo altro non è che leggere , er meditare nella 
legge del Signore : orare in fecreto , er gufar innati * 
Zi tratto con li angeli 'la dolcezza della patria fuper * 
na : haucr la mente libera , er fagliata da tutti i de*- 
fiderij mondani : & quanto la fragilità bum atta per*, 
mette , farfi tutto unito con Dio; come fe niente al*- 
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tro guftaffe ielle cofe terrene , tutto ripieno come ueU 
dello ffirito di Chrifto . Et è quejla propria uita del* 
Vhuomò folitario, del qual dice il fapiente . Sedebit fo * 
litarius , er tacebit er eleuabit fe fupra fe , Sederà il 
folitario,et tacerà , et inalzerà fe [opra di fe. Et in un al 
tro luogho t Ecce elogauifugiés,et in ufi ìfolitudine,cioè 
fon fuggito dalla frequenta del uolgo,e fommi poflo ina 
folitudine. V ufficio poi deWhuomo attiuo ben che relU 
giofo fa e, leggere in publicofiredicare jnfegnare, coti 
figliare t correggere fomentar i poueri, aiutar gli infera 
mi,difl)enfdre,zr amminijlrare ne gli uffici j conuentua* 
li far le obedientiejffer citar la cura delle anime, attena 
dere in choro, cantare, leggere ,ò feruire in altri efferci* 
ci j er corporali er ffintualt conueneuoli alla fi ita prò * 
fefione. Anchora alcune fiate lauorare , er acqui ftarfi 
il uiuere , come faceua VApofiolo ,ilqual dice Non ina 
quieti fùimus inter uos,neque gratis panem manducaa 
uimus.Cioè non fi amo f lati otiofifra uoi } ne habbiamo 
mangiato il pane di bando fenza'- fatica. E in un 1 altro 
luogo dice Qui non uult operari , non manducet . Cioè, 
chi non uol faticar]! non mangi. Queflo modo di effera 
titarft nella religione, & fuori , e limile al minifìerio di 
Martha , Ma al contario fanno alcuni retigiofì, iquali fi 
auiluppano in penfieri nani er operationi inutili ,er fa* 
ftidiofi impazzi del mondo, iquali efcludono in tutto le 
buone medit adoni , er occupano la mente in acquiUar 
ricchezze honori,zr reputationi,cT altre cofe udite, le* 
quali ne feparano da D io,& ne uni fono con Marnino * . 
naicioè con quel maligno Jpirito, che con quejic ambi * 
tioni,ej uentofi defiderij di grandezze terrene , ci affli* \ 


ge,& inquieta per ogni lato. Perfetta cofa e dunque , le 
mie figliuole, che efferJo intrate in quella naut co efori 
fio,fe adoperiamo a tempi fuoi neWuna er nell’altra ui * 
ta, fecondo il bifognoic? bora federe a i piedi del Signo 
re con Maddalena ,er pafeerfi del foaue cibo della con* 
templatione : bora foderiti con Martha ministrare a Ge 
su Chritio : cioè ai ferui fuoi nelle fante opere di chari* 
tà, perche egli ha detto. Quòd uni ex minimi s meis feci * 
Jlisjnihi ferititi, cioè quello che uoi hauete fatto per a* 
mor mio a uno de miei minimi lo hauete fatto a me. 

Di due funi ouer corde maeftrali dimadare una 
pozza, l’altra orza che lignificano la moderati 
ria nella profperita , & la pacietia nella aduer~ 
fifa. capitolo, xxx. 

D a quella uela cofi legata all’arbore , er antenna 
dependono maetireuolmente due funi , ouer cor * 
de, una dalla de/ira parte,? altra dalla finitira : una è di 
mudata pozza , ? altra orza : lequali à bifogni s’adopra 
no fecondo i uenti,& fecondo il precetto del gouernato* 
re che regge il timone ,er quelle due funi fi tiranno cr fi 
lafciano fecondo la diuerfità de uenti , cr mulationi del 
tempo, ò fia fortuna ,ò fia bonaccia di mare. Quelle funi , 
le mie figliuole, che gouernano quella uela della uita at 
tiua,c7 contemplatila, lignificano la moderantia che fi 
dee hauere fi nel tempo della aduerfità , come nel tem» 
po della profferita . I mperoche\cofi facilmente pofiiamo 
pericolare nelle cofe proffere, come nelle aduerfeicr co 
finella attiua uita,cme nella contemplatiuaiperche per 
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tutto ci e daffare . Et fe Ho» uogliamo fiommergerfl in 

2 uefto mare efemere bifogno , o temperarfi nella prò ' 
yeritàj confortarti nella aduerfnà con la temperanti 
della ragione : laquale con aiuto della grana del Signor 
re prudentemente hor ristringe ,hor rilajjagli affetti 
noftri,onde poliamo contemperarci in ogni cafofi prò * 
ffero,come aduerfo. Certo è che all'uno er all'altro mo 
do tutti tediamo di puenire al porto. Et pche quefie due 
cofi principalmetefiemprè ne cotrdftano, cioè profferì 
tdj3 tribulatione del modo , ne fa bifogno > gru dilige tii 
dfaper conofiere, qual di quefte due cofi ò profperità,ò 
dduerfita,piìi ne còuéga ,er fid utile p puenire al defiato 
fine,cr alla uita ppetua.lmperoche molte uolte in quefii 
prefente uita auiene che le cofi che pdrono proffer e fo 
no aduerfe le atuerfe ( pfpe:fi che alle uolte,cr ffiefjò, 
è piu da temere di no offender iddio nellejffpita^he nel 
le afflizioni: pche fi come doppò il gaudio uiene il pian 
tOjCofi doppò il pianto fuccede il gaudio. Et cofi anche 
ne teftifica il noftro Saluatore, dicèdo. Veh uobis,qui ri 
detis nunc,quid flebitis.doc mal p uofche adeffo ride * 
te, pche piagerete.Et coft aU’incotro dice. Beati qui lu-* 
g€t,quonid ipfì cofolabutur cioè. Beati color che piago 
no pche efli farano cofolati.Si che figliuole mie fiate co 
flauti ? cr non ui lafciate uincere dalla dijferatione per 
cofa che mai ui intrauenga molefidflercbe pajferà pre~ 
fio , er conuertirafii in confolatione . Et per quefio il 
dolce Gesù inulta la ffofa chiamandola dalla tribulatio 
ne alla confolatione , dicendole . Surge , propera , a* 
truca me a, firmo fa me a ,er ueni, iam hyems tran * 
fijt, imber ibijt, & recefit i Qgafi dicendo vieni 


dmicd mid bcìld,perche e pdffdtd Vdfrrezzd del uernó, 
UinnonddntiddelTdcqui delle d fili trioni , uieni fuor di 
tdnie moleRie dlld eternd quiete. Qtiefid ueld ddunque 
tirdtd boYd dlld defìrdfiord dUd finifird ne ricordile 
nelle tribuldioni fempre ricorridmo dUd croce di Chri* 
#o,er dlld contempldtione delld fud pdfiione,frerdndo 
effer prefio liberdti con utilità friritudlejet che debbia* 
mo nelle profreritd i ìdr in timore , er non leudrfì in di* 
tezzd,et che ci poniamo in dnimo di no uoler dilettarli 
di cofe tranfitorie temendo grdnddmente che tdl conten 
to corpordle di fine poi non fid fldgello dell 1 anima. Si* 
che debbiamo per ogni pdrte prouedere& prepdrdr * 
fi in ogni cdfo di uincer il mondo: penfdndo che in niund 
fud operdtione è durdbilejnd di continuo mutdbile ,from 
dolente 3 & fdUdce. 

Come il Vento della vela di quella religiolà 
s nauedee cfler lo fpiritofanto.cap.xxxi. 

M a perche Id ueld e di ninno diuto dUd ni* 
ue fenzd il profrero uentofi bifogno che ld ueld 
della contempldtione fid gonfidtd ,©• diutdtd àdl pldci * 
do uento dello fririto fdntojlqudle dfriri col fuo fanti] * 
fimo fiato riempiendo gli dnimi cuori noRri di quel 
ld durd fodue delld diuind fdpientid. Et per tdnto pre * 
ghidmo quello che con fuo diuino fririto riempid il cuo 
re,ld mente.ld lingua^ i fenfi no8ri f che pofiidmo peti* 
far e, parlar e^ey operdr e 'fempre fecondo ld fiud fdntd uo 
luntdiperche come dice? Apojlolo.Spiritus ubi uult fri 
rat& nefcis quo udddt,dut unde uenidt.Que&o fririto 
veramente fe gli uorremofriegar lauda del cuor no» 


Uro, tutta li riempire di buoni, & cdfti penfieri ,cr di 
ffiirituali defiderijiiquali fe uorremo accettare , cr li * 
fciarjì condurre coopàerdo fecondo le buone ffiirationi, 
certmente prefo,prefo fe slongaremo di terra, et col 
finto impeto dello Jpirito buono correremo fopn l'on* 
de di queftoproceUofo mire fenzi pericolo alcuno di 
fomm erger fi: cr co fi con le preciofe merci che fono le 
ricchezze ft>irituali,cr frutti di fède , cioè buone cr fitta 
ie opere putriremo fecuri nel porto defiderato di falu* 
teilqual ci promette Iddio per lo propheta,dicédo.ln * 
trabunt portum uolùtatis eorum. Mi qui con molti dia „ 
ligentii è di auuertire,che non fi pieghi li uela id ogni 
fiato di uento , perche non è tutto fcffiato dallo jfinto 
fanto:ma tal hon dallo jfirito di Sathàn fiotto fomiglu 
Zi di jfirito buono ; Come per effempio aUe fiate ti uera 
ri un certo fpirito indifcreto di uoler ì tuo modo a* 
fieramente digiunare, difciplìnarti, dormir in terra pria 
Mirti del necejfario forno, cibo, et quiete, feruar indifere 
ti filentij, portar cotinoui cilicij,cr di far oltra quel che 
comandi la regola, cr che s'ojferua da tutti gli altri di 
conuento,etiam migliori di te. Onde aprendo la uela à 
quefto uento, chiunque fia quello, prima fi gonfia di fu* 
perbia, parendoli nella religione d'efjèr /ingoiar e ,cr far 
più che gli altri, fcand aleggia molti della famigliai fi 
•pone a perieoi manifèsto d'incorrer qualche incurabil in ' 
fermiti, ò d'etthico,ò di tifico, ò di corrofiua fi fola, ò di 
/ temperamento di fornace, ò d'altro male, p lo qual poi 
fi faccia per fempre inutile, cr da poco,cr ancho mole * 
fo a gli altri cr di jf>efa,ej incomportabil danno al fuo 
wonaJtcrio,c7 è poi ancho pericolo che per racquieta* 
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td infermità diuenga fdftidiofo , difficile dd contentare, 
impatiente, er mormoratore . Quejli faranno gli fcogli, 
à quai [finge quello fallace uento la naue del ingannato 
religio fo per Spezzarla ,ò fommer gerla- Ma non meno e 
da f puedere,che att'ìcotro no fi [paia la uela al lupnghe 
uole alto della gola, & che il reltgiojò con la prudenti a 
della carne (òtto pteflo di finità corpale,quap copafiio 
tieuolméte no fì pfuada lecito difpefar fe medépmo [opra 
gli ordini della regola,dicldo. I legumi fon uétop,ilfor 
maggio grana lo flomacho : il latte nuoce al capo , il di* 
giunare,^ il beuer C acqua faHidifce H petto ,i cauoli nu 
drifcono m.Utconia,i porri infamano la colerai pefci di 
Malie, cr d’acqud morta, er fango fa in nejjùn modo coue 
gono alla coplefion mia , er eop mena fua uita di modo 
fuo. Dice S. Bernardo fopra la catica a qflo ( ppopto , mi 
è foifcttd la dipi fattoti tua in te medepmo. Et temo cer 
tifimamete che se ingannato dalla prudétìa della carne 
fotto copta,*? nome di difcritione. Su adùque pgliuole, 
& fratelli in Chriflo dilettifiimi , no paino più huomìni 
animali, dei quali dice l'Apoflolo .Animalis homo non 
pcipit qti£ funt fpìis Dei : ma pamo huomini Spirituali : 
Cr come fpirituali attendiamo dUe cofe dello fpirito, che 
fono eterne ,er cele (li, nd pepando più delle cofe caduche , 
er traf torte : ne Eludiamo in altroché di piacere à Dio: 
ne parliamo d’altro, che di Chrifto: ne operiamo fe non 
ope di fède jicharùàydi religione : non contenti mdi del 
grado che ne par che habbiamo di charita : ma fempre_ 
di giorno iti giorno fatichiamop di andar piu inàzi per 
la uia del Signore , lafciando ogni giorno qualche di* 
fìtto, & qualche imperpttione ; aggiungendoti fempxe 


in fuo luogo qualche bon profitto. Et a quello molo rie - 
piuta la uela nodra di tal fpirito incontinente arriuere* 
mofùor di pericolo , er aggiungeremo dlld deficit a pa~ 
triduo 4 di dedinato porto di uitd. 

Come la Gabbia della naue lignifica la pruden 
da , che lì ricerca nella perfona religiofà. 
capitolo. x x x i i . 

E ' d a fdpere che di [opra a queRa ueld in cima del 
àrbore delld ndue in grande altezza e fabricato un 
luogo rotondo dddimandato Gabbia/opra la quale i ma 
vinari fpeffe uolte per una fiala di corda a fendono, er 
difendono per [piare, & uedere dalla longa , er intor • 
fio, che tempo fi a, a 4 che mare ,er fil fi uede terra, ò aU 
tre uele lontane , e T mafiimamente nemiche : accio alla 
fprouijla non pano affatiti dà nemici, & da lor poi prefi 
CT fpogliati , er qualche uolta morti. Queda fpccula,& 
vedetta di quella Gabbia, le mie diuote madri; doue afié 
dono fpeffe uolte i marinari per ueder il tempo , er co- 
nofiere dalla longa i nemici , lignifica la uirtu delld 
fpeculatrice prudentia : laquale e certamente molto 
neceffaria in tutte le opere noflre , er mafiimamen - 
te nelle cofi citeriori : imperoche niuno ( anchor che 
in fi cado uiua ) può fieramente nauigar quedo 
mare, er entrar nel defiato porto fenza queda uir - 
tu della Prudentia : Et perciò habbiamo nel faiu 

to euangelio la parabola del nofiro Saluatore moU 
to diuulgata delle dieci uergini , delle quali fila » 
mente t cinque , che erano prudenti , entrarono , 
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to lo tyofo alle nozze, et le dltre cmej ; flotte furono e felli 
fe di fuori. Afceder dunq; ffefjo bifognd in altofopra que 
fta uedetta p la fedii della ragione et antiueder co prua* 
denti a d'ogni banda ,& conoscere da lontano il perico* 
ìo de nemici dell'anima et de'l corpo, acciò poliamo ò p 
paura con prestezza, difeofìarfi, et fuggir li } ò prepara* 
%i<& armati per fòrza fuperarli. imperoche qualunque 
non prouede alle cofe fue con prudentia , preho in que * 
fio perigliofo mare uien prefo da nemici ,er tirato fitori 
della gratia, ey dato in feruitu del peccato. Ma è da fa* 
pere che quefla prudentia della qual parliamo dee effe * 
re fpirituale,cr fanta,cr non carnale , prefontuofa , er 
tnodana^che come dice VA popolo a Romani. c. 2, P ru* 
dentia carnis mors efl, prudentia autem Jpiritus : uita,et 
pax. Cioè la prudentia de gli huomini carnali c morte : 
tna la prudentia de gli huomini fyiritualii uita,et pace. 
Xt queflo è ueroiperche la prudentia del mondo, cr del 
la carne non ci infegna altroché accumulare roba , er 
cofe tranfitorie per noflro bi fogno , ò perfoperchio ufo 
del corpo fi per confeguir in queflo mondo qualche fuo 
piacere ,c ontr ario in tutto,& nemico a i boni religio fi: 
iquali deono con fua (piritual prudentia uincere il mon* 
do fa carne, & il demonio ,tre domeBici er capitali ne* 
mici deU 1 anima noflra.Di quefla prudétia parla il prò 
p beta nel falmo. Super inimicos meos prudentem me fé* 
ciHi. In quefla medefima uirtù ne ammaeftra il fignort 
dicendo, Etiote prudente s ficut ferpentes , e; funplices 
ficut columbx.fà bi fogno adunque ,che con quefla pru 
dentiaficomedauna alta tyecula proueiiamo fapien * 
temente a tutti i pericoli efleriori , cr del mare , a deità 

terra 
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torri. I perìcoli del mire fono le aduerfità di quefìo mo 
do, denotato per lo mare detto mare perche e anidro: nel 
quii molti incorrono in gran pericoli p la aduerfafòr* 
tuna,cr tribulationi,cr anguftie,che quindi procedono: 
alle quali fe non fi prouede con Vaiuto detta prudenti a, 

Chuomo in picchi tempo per impacienti*, fi fommerge, 

'Et nondimeno hifogna prouedere di pericoli della toro 
ra, che fono le proferiti, le delitie,gli honori, lefupero 
fluita, & altri contenti del fecolo : i quali molto offèndo* 
no la concienti a de religiofi,er dift urbano la mento, cr 
dHenano il cuore dalle co/è flnrituali: fcandaleggiano il 
proflimo, cotr adicono alla regola , er dijpidciono molto 
à Dio. Donde dice il falrno. vidi iniquitatem,& contri 
diftionem in ciuitate, cioè lo ho ueduto V iniquità , er co 
traditione nella città. Di qua nafcono/e non ui fi prone 
de, le fotticitudini foperchie,difcordie, riffe, ihuidie, ittici 
ti amori, fòrnicationi, cr d’ogni forte di peccati .Oltre 
di questo anchora da quefìa Gabbia fi guarda di dietro , 

& dinanzi, & da ogni parte laqual cofa non e altro che 
ricordarfi detti peccati pajfati , & dei prefentC, a do* 
lerfi per ogni modo che hauejfero ojjvfo Iddio : er con 
prudentia difeonerfi di non comettere piti cotal peccati 
nelTduuemre,® 1 cominciar perfettamente temere la giu 
flitia di Dio,er fl>erar netta fua mifericordia : hauendo 
tempre il cuore, cr la mente odia confi deratione delfine , 
fi come diceua quel fauio F ilofofò. Q uicquid agis,pru • t 

denter agai , er refpice finem . Cioè tutto quello che tu 
fai fa prudentemente, cr riguarda il fine • Seuogliamo 
adunq ; nauigar fecuramente fuori di quello perigltolb 
mare diporto di {alute in quefìa Santa Haue pianto 

■ ' " ’ . _ Digttj^ediiy Googk 


fcntpre preparati , cr proueduti riguardando di ogni 
parte con prudentia al tutto : accioche ingannati, cr pre 
fi alla jfirouifia dai nemici , ò per troppa proferita , ò 
troppa aduerfità miferamente non pericoliamo : perche 
come ho detto & in occulto ,& in manififlo,fimpre ne 
infidiano i nemici , ne poliamo altramente fuperarli fe 
non per aiuto della gratin del Signore con quetta pru- 
denti Jpirituale ♦ 

Come PAnchora con li tre vncini lignifica la p 
feuerantia del ben operare, cap. xxxiti, 

A ppresso le fipradette cofi e da notare , 
che fi come la uela è ttr omento atto ad ajfretar la 
nane che pretto aggiunga al dettinato porto : cofi per 
* lo cotrario c un’altro firometo co tre uncini di fèrro di 
mudato A ncborajlqual giunto nel fóndo del mare è po* 
tote 4 ritenerla , er fermarla nel tempo della fortuna , c f 
coferuarla daWìpeto delle pturbate onde , er dal furore 
dei cotrarijucti: Oltrarni te, codotta daWìpeto della fòr * 
tuna pcuotendo in terra.ouerin qualche occulto } ò ma~ 
nijètto fcoglio rotta, o frac enfiata farebbe.Quefia Ari* 
chorajle mie madri Significa Jpiritualmente la perfine* 
r antia di ogni buona opera,& di ogni buon principio, la 
qual dee il buÒ religioso ritener fimpre fijfa.c? firmata 
nel cuore, talmete che uéga qual occafione fi uoglia tion 
percuota giamai in terrone fuperata daW impeto del ui 
to,cr dal furore del mare torni addietro. Quetto tal ri 
medio oprafi dai tre uncini che ha detta A nchoraiuno c 
U ftiritual lettmCfì altro la dinota orationeiil terzo la 
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fati conuerfatione. Li letlione ne injegnd perfeuerare , 
CT ci dà cccajìone di penfar cofe fante : cr è dlTkuomo 
tomefemenza di buone opere La oratione poi adacqui 
CT bagni quefo fernet lo fi fiorire, cr produrci frut 
tc buono. Dopoò feguitd la f 'anta comerfdtione de buo* 
vi, laquale con il mezzo delia cbarità fraterna , creole 
buone effortatiÒi,cr effempi di fanta uita,cr le Spiritual 
àmonitioni fa che uno p l'altro aiutati diamo nel bene p 
feuer anti:ne fumo dalle tentdtioni , cr inganni diabolici 
fuperati. Et béche tal couerfatione qualche uolta appa 
ra ch'interrompa la diuotione della oratione, ò il frutto 
detta lettione nondimeno poco doppò ritornando atta co 
fuetudine detta oratione fi fente maggior gufo, cr piu 
foaue dolcezza che prima. B ifogno e dunque à religioa 
fi,hauer quella fiera, cr benedetta Anchora-,cr in 
ogni tempo di tentatione firmar fi in fanto propofito 
di perfeuerarenel già cominciato bene : ne piu penfar 
ulnoiofofecolo ,ne ad altri uani penfieri del mondo : 
ma Sólamente attendere atta uita religio fa , cr in quel* 
la fatto uno firmo concetto , cr uno faldo propofito , 
con tutte le fòrze loro perfeuerare : lmperoche non e 
uita piu tranquilla detta uita religiofa , mentre fi perfe * 
uera netta religione inquelbuonuolere chehaueuamo 
quado u'entr amo. Firmiamo fi adunq >, le mie madri, con 
quefta firmifiima Anchora nel buon propofito di perfe 
aerare continuamente nel ben cominciato fin’atta morte , 
fodenendo fòrtemente il graue furore dette aduerfità,cr 
il fouerchio impeto dette tentdtioni : cr fopportando di 
buio aio tutte le fatiche, cr incomodi detta religióeipche 
cape dice il B, Gregorio, Virtus boni opis pfeueràtia é. 


cioè la ttirtu della bum opera e li perfeuerdnza • > 

Come la fune dimandata Gomena che tiene la 
naue legata, lignifica la profesfìone. 
capitolo. x x x 1 1 1 1 . 

A vvista A nchora lignificati per li perfe* 
uenntii del benfare [e le aggiunge una fune di* 
v mand ata Gomena , laqual tiene legata la naue ,ì tempi , 

C T luoghi doue fa bifogno , cofi neWalto mare , come 
nel porto. Quella fune ouer Gomena , è triplicata, er fi* 
gnifica la [anta profifiione, a uoto della religione , la* 
qual non è lecito farfi,fe non dopo un anno, quando il re 
\igiofo,con grande confideratione , er colante ftrmez* 
Za d 1 animo, barrì ben effaminato il cuor fuo : er final * 
niente ben fludiata la regola , fari deliberato al tutto di 
perfeuerar nel finto propofito della religione • In quefta 
prò fèfi ione adunque alla fimilitudine della triplicata fu* 
ne, jì promettono con obligatione di uoto pubicamente 
tre co fé. Stabilita di animo : mutatione di coturni; obe * 
dientia della regola, attinti a D io , CT ì fuoi fanti chia * 
mati ì quefio atto per te(limoni, er in prefentia de 1 fuoi 
prelati accio fe mai ad alcun accade jfe che faccele al* 
tramente ,fappia per certo , che è da ejfer condennato 
dallo eterno Iddio , alqual barrì mentito, cr non barrì, 
feruato cofifolenne promeffa. Della fermezza di quella 
fune fi legge.Funiculus triplex, difficile rumpitur.É da 
fapere adunque, le mie figliuole , primamente cerca ciò », 
che la maggior (toltitia che fi poffa attribuir alThuo* 
nto e la in&ibiluì : er e certo grandifiimo uitio , er in* 
farne ignominia uolcr bora una c ofa , cr bora un'altra: 
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er ^4 ì/TrjJd cofa fiora accettarla, hora rifiutiti*. Re* \ 

putafi, certamente dà ogniuno grdndifiima infamia, & 
uituperofo fchernofi'un combattitore, fe poi che ha ac* 
tettato il partito di combattere ,er per quefto fi a entra * 
to m Beccato, fubito poi ueduto uenir l'inimico fe ne fòg 
ga. Lo fi eccito del religiofo è il monafieriofi combatti 
tor è l'ifteffo religiofo fiquale già ha accettato il parti* 

10 : per lo cartello della profifiione,c? è ini rato per co* 
battere ,contr a la tentatione : però fe non uoleefferin* 

■fame gli bifogna ftar fòrte, con l'animo ftabilito nel fòr * 
mo propofito di combatter umilmente , & uincere , & 
non temere doue non è timore : come quelli che riprende 

11 profèta dicendo. T repidauerunt timore, ubi non erat 
timor. Quefto timore è timor irrationale,CT infame, ge 
nevato ,& nudrito dalla dijperatione , er dalla poca fi* 
duci a che fi hà nel Signore . In tal conflitto per certo e 
da diffidar fi di fe fieffo, ma è da fl> er are fecur amente nei 
Signore : ilqual non permette che fumo tentati più di qi 
lo, che poffono le fòrze noftre : fi come ne afferma l' A* 
poftolo dicendo. Fidelis efi Deus, non permittet uos re» 
tari fupra id quod poteftis,cioè r io è fedele, & non per 
mette che alcuno fia tentato fopra le fòrze fue . Quefid 
differatione auiene perche fi mette il cuore alle cofe dei 
mondo : er non al feruitio di Chrifto : er perciò quefii 
tali mai fi ueggono contenti , ne mai ben fi abiliti nel fan* 
to propofito. Certo non è maggior infelicità, che quella 
di una perfona religiofa , laquale fi ritroua co'l corpo 
nel monafterio,ma con l'animo uagabonda fene trafcor^ 
te fuori per diuerfe parti del fecolo , pensando er defi * 
Aerando qucUo,cke non fe le appartiene . Non accade 
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piu penfar del mondo , k chi ha abbdndonatò il mondò* 
Vdite cioche dice il Signore . N cmo mittens mamirn di 
aratrum , retro ajficiens aptus efi regno Dei . Cioè . 
Non è huomo di Dio quello , c6e incomincid fdr bene y 
C T poi ldfcid } cr ritornd adietrofo con ld uoluntd , ò co7 
corpo penfdndo d i pidceri , cr commodi del mondo . 
Leggefi delld mogliere di L cth Sdnto, che per uolgerjt 
adietro d ueder ld pdtrid fud che per diuind uendettd dr 
deua, perfe il fenfo fu trdmutdtd in und Jldtud di fa* 
le . Spduentdti forfè la fdticd , conftderd ld mercede : 
fé temi di non poter refiftere,di col profèta. Do* 
minus proteólor uitx mex 4 quo trepiddbo f Cioè il Si* 
gnore è prottetor er difènfor delld uitd mid } di chi deb - 
bo io hduer pdurd ! Ricordinfi i religio fi combdttito * 
ri che in Jfiritudl figura è detto dal Signore . N olite 
timore ,fidte , & uidebitis magndlid , quxfafturus ed 
bodie Dominus,qui pugnabit prò uobis , cr uos tacebi* 
tis. Cioè non uoglidtc temere, fiate fòr ti, cr uedrett 
boggi cofe mirabili jche fard il Signor e fi qual combat * 
terk per uoi, C7 woi tacerete . Et altroue dice per uno 
altro profètd . Non enim eritis ucs qui dimicabitis , 
fed tantummodo confidenler fiate , c? uidebitis auxi * 
lium Domini fuper uos . Voi non farete color che com* 
batteranno ; ma dare folamente con fiducia , & uede * 
rete foprd uoi Potuto del Signore . State adunque , le 
mie figliuole , {labili ,er ferme ,er perfeuerate con fidu * 
eia nel buon propofìto della offeruantia regolare: & co 
fi come una uolta di buon animo hauete abbandonato il 
mondo , er le cafe uofire , cf i padri , madri, & paren 
fi per amor di Chrifio t per acqui fiore il regno celefiei 


cojt Mitfteùi in chriflo , e? non ^abbandonate per ih 
more , perche non foUmente per noi combàtterà il Si * 
gnore,ma à maggior confusone del nimico ,cr glorid Uó 
hrd u'infegnerà à combàttere. Onde diceua il firtifiirito 
tombdttitor Dduid , chel Signore dmmaefirdUd le mdni 
fue dUd guerra. Qui docet manus meds, dd prAium.cT 
digitos meos dd beUum . Qweflo è quello chel Signore 
per ftdbilirui in fe,uolfe per federar fi abile in Croce fin * 
atta morte,non dttendendo a queUi } che gli diceudno.De 
fcende de cruce , & credimus tibi . Cofi dee fdr il buon 
religiofo , flarfène colante ncttd {labilità a Chriflo 
prome/fd; c r flarfene crocifijfo di mondo foprd ld Cro 
ce della Sdntd obedientid ; confifjo con Chriflo con li 
tre fòrti chiodi; che fono i tre fòrti uoti dettd fantd prò * 
fifiione . Vdltrd cofa promeffd nel chdrteUo deUd prò * 
fefiione è ld mutdtion de coftumi: perche non bafla affai 
stabilir fi di uolere flar’in monaflerio fuori di cdfd fud> 
CT mutdre hdbito , er portdre ld tonfurd , er poi uh 
uere a fuo modo fecondo il fecolo : md bifognd mu* 
tdre coflumi , e r IPogHarfi del uecchio huomo , & 
di tutti i fuoi dtti , & fdtti del fecolo : er ueflirfi del 
tiuouo huomo , e; uiuer fecondo Iddio , er ld Sdn * 
td regotd : fotto delld qudle hdi fdtto tdle prò fi fi * 
pone , promettendo mutdtione di uitd , er di cojlu * 
mi , und delle cofe fofldntidli deUd Regola . ri> 
ce Sdn Bernardo che quefle cofe cofi efleriormen • 
te operate fono ombra foUmente di religione , 
non uerita . Q nafi uolendo egli dire , che fono dà 
fcherzo , CT non dd uero . Si che quello che per 
uerita è uero religiofo dee per ogni modo mut* 
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tarfi in altrohuomo , er far nuoti* mta,cr dire con PA* 

poftolo.Viuo ego, im non ego, uiuit autem in me Chri 
ftus . Cioè Io uiuo , m a non come io : Chriùo è che in me 
uiue : er io fono già in tutto mutato da quello, ch’io era . 
Quella mutatione uera, e 7 da fenno,(come infegna quei 
. lo ifìejfo dottore ) dee farft interiormente ,er eHeriormé 
, te.lnteriormente, mutando gli affìtti deR’ animo, chefo « 
. no, amor e, odio, fj>er anzi, timore, allegrezza , er triUez * 
xa.Cioè mutar l’amore, non amando altro che iddio, cf 
, ogni altra co fa che s’ama, amarla per Dio : er non ha * 
\uer altro in odio che’l peccato : er non Jperar , in altri, 
che nel Signore : er non temer altro, che di dijfiacer ì 
Dio : er non aUegrarfi,[e non del bene : er non attrU 
Harfijfe non del male , er dei fuoi , er de gl’altrui pecn 
vati . Dopo bi fogna mutar fi efteriormente , prima quatt 
lo al parlare : imperoche dice . S . Giacomo . Si quii 
putatfe religipfum effe non refrenans linguam fuam , hu 
ius uana eft religio . Cioè . Quello, che fi penfa effer re* 
ligiofo , er non rifrena la fua lingua , la religione fui è 
uana, Voi quanto alla mutatione de gli altri coturni cfte 
riori, in tutti gli atti corporali : come è Ilare , federe. 
Andare, mangiare, er bere ridere er piangere, perche in 
tutte quefle cofe fi mofìrano i religiofi differenti da fe* 
colari. Quanto poi ai fenfi dee il religiofo fchifar prin* 
cipalmente di occupar fi in afcoltar parole natie, inutili, 
er detrattiue del procinto : er cofi anchor fe è donna , 
non effere curiofa di uedere altri, ne di effer da altri uè* 
àuto: er finalmente cuflodire , er moderare tutti i fenji 
fuoi : er per ogni modo affaticar fi, fe s’ha qualche ma « 
U confuctit.dm contratta allrou^mtarU , er conuerA 
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tirli in buoni : eT non lafciaxfi inuecchim in quella t 
perche poi , non potrà cofi facilmente corregger p : fi* 
condo quel detto del fapiente . A dolefcens iuxta uiant 
fuam , edam cum fenucrit , non recedei ah ea . Cioè il 
gio nonetto dalla ufata uia , tuttoché s'inuecchi , non fi 
partirà da quella. Noi , come ben dice fan Bafilio , al* 
Vhora lafciamo la mala confuetudine,^ mutiamo cottu 
mi, quando non curiamo quetto mondo ; er in ogni no* 
ftra oper adone , dimenticati della folita confuetudine 
rifiutano la nottra uoluntà : er ci alleniamo da tutti gli 
difordinati defiderij,cr atti, er getti incompcfii:& que* 
fio ci hi fogna fare abon’hora, er nel tempo idoneo : al* 
tramente farà poi difficile, anzi imponibile correggerli, 
anchorche poi uolefiimo mutarfi . Laterza cofa che fi 
promette nella proftfiione,& che fòrtemente lega il re* 
ligiofo è Pobedientia della regola , imperoche quettd 
comprende il tutto , er finza quettd la pr off ione no* 
ttra è di ninno ualore , perche dalla obedientia proce * 
de il tutto , ma di quettd, kduendone lungamente parla • 
to difoprarajfomigliandola al Timone di quejla nane , 
per adejfo non diremo altro, che un effempio domeftico, 
che iui ci haueuamo dimenticato , carpio quale fi può 
perfèttamente conofcere , quale , er quanta fia la uirtu 
detta, fanta obedientia promejfa folennemente per uoto 
netta profifiione,fi qtta che diremo ,femplice,& foldme. 
te accettata in propofito di religione fenza uoto ,fu di 
tanta efficatia che mutto la natura del fuoco , come a* 
dejfo intenderete.Leggefi netta uita del Beato Columbi 
no infàtutore detta congregatone de Gefuati,che effien' 
do in Btdou inmto al [no conwnto mo priore di S» 


Agostino ifdr chdritd, dopo Motti rdgion Amenti , qttel 
priore, che era dotto cominciò , per fu Aderii 4 far fo* 
tenne projtfione, perche dnchord non h due ino in coftu 
' me , ne in precetto di fdrld , CT gli di (fé che quelli con * 
uerfì non hduedno perfetto merito di obedientid , fen * 
ZA Vobligo dePd publicd prof efi ione . A Whord il fuo 
preposto gli diffe . Voglio , pddre , pidcendoui che uoi 
commdnddte una obedientid di uoflro compdgno folen* 
nemente profèffo , Uqudl io commdnderò di mio che non 
hd fitto publicd proftfiionejyuederemo chi meglio ob- 
bedir d . Ciò che uolete diffe quel priore. AtPhord quel 
buon pddre chidmo uno de fuoi dimdnddto frd M Arco , 
nnftro P ddoudno , & difjègli , Frd Mdrco piglidte del 
fuoco in Ambedue le mdni , che uolemo fcdlddrft , ( era 
dWhord il tempo del freddo ) prefio frd Mdrco ohedien 
te dUd dimdndd del fuo preldto corfe di ld cucini, & por 
togli il fuoco nePe mdni fenzd lefìone dlcund , per uirtn 
deUd fdntd obedientid. Pofcid diffe al priore : commdn* 
ddte pddre queSld tdle obedientid dnchor uoi di uoStro 
compdgno . A Whord primd che gli fvffe comm Andito , 
il compdgno rijfofe . Q miche pdzzo porterebbe il fuo 
co in mdno ; io per me fe ui pidce il fuoco lo porterò in 
un cdtino ; &fu rifo dePd riffoftd delfrdte,md piu md* 
Tduiglidto del mirdcolo del obediente Gefudto . E t co ) 2 
fu al dotto priore fenzd Argomenti di loicd , ò d’dltrd 
dijputdtione filofofcd dalTidiotd ,md di uoto conuerfò 
per quel fegno apertdmente dimostrato qudntd fidi d 
uirtù dePd fdntd obedientid , preStdtd dPegrdmente di 
fuo preldto }òfu per projefiione ,ò per férmo propop * 
to bumilmcntc Accettati . Hor uedete , le mie figlino* 
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te, con quinti ftrmezU è leciti queSli no fin mue t 
di quefti triplicai fune detti finti procione . Su i* 
dunque muigite fecure in questi benedetti- mue , 
fin che difmontiite , per entra con giuiio , er /r- 
con lo feofo uoflro iUe nozze eterne ne/ celeSle 

paidifo . 

Come la Saorna della Naue , lignifica il 
Timore della punitione , & la fidu- , ' 
eia della mifericordia di 
Dio. capitolo. 

XXXV. 

V n’ai+ha cofi inchor fi bifogno itti iti? 

ue , iccioche più fecun , cr più fildi folchi 
tonde del mire , er nidi fecunmente il porto . Et 
quejlo è il contnpefo detti fibbii , dimandato di 
ì mainai Siorm , Uqud metteft in fondo detti 
Mue iccio uidi egualmente fildi , ne poffi ui * 
citta più in um badi che nelV altra j CF uidabaf? 
fi, & non fi lieui troppo in ilto fopn l’ondeìpe* 
ricolo di riuolgerfì fotto fopn nell 1 acqua . A que* 
fìi pmilitudine bi fogna che inchor i inquefli N a* 
ue fpirituile fa pofto nel fóndo , cioè nel princi * 
pio deWoperir noStro un contnpefo , che eguil * 
mente tengi biffo. Cuno , & P altro lato . E t 
questo è moralmente li diffìdentia delle operaio* 
ni noSlre , er li fper anzi. detti bontà > cr mi ferii 
cordii di Dio . Liquil cofi benché come fibbii 
pai di poco prezzo , nondimeno , è [ommmen * 


te neceffhrid : ne fi può portar ftcur intente alcuni prt • 
ciofa merce, fin che non ui fi mette tal cot.tr apefo per af 
firmar, crfecur are tuttala naue . Et però je uoghamo 
per queflo perigliofò mare di peccati fecuramente na* 
uigare ne hi fogna per ogni modo hauer il contro pe/ò 
della diffidenza di noi ftcfii , er de noftri meriti ; ilqual 
ne tengha bafii fempre in timore , imperoche dice U 
Sapientia . Timcnti D eum bene erit in extremis . Cioè 
chi teme Iddio al fuo fine hauer a bene. Et feguita , Qni 
fine timore efl , non poterit iufiificari : iracundia cium 
mmofitatis fubmerjìo itlius efl, cioè , Ninno può effere 
giufìificato fenza timore : perche la prefontione , cr ani 
mofitàfa'rhuomo leggiero , & facile da riuolgerfi ad 
ogni Mento . Si che riputiamo da niente le opere noflre , 
inquanto nofire di noi cattiui : ma non cediamo però 
mai di operar bene , ffierando che'1 Signor iddio lefac 
eia grate , er degne di uitd eterna per fua mifericordii , 
inforate dado forito fanto , e r fatte per noi con lo fuo 
diurno aiuto nella fide,cr amor di Chrifìo Gesti : ilqua * 
le con lo forgere del fuo pr e ciò fi filmo [angue p noi hi 
ciò meritato. Et quefia foranza di mtfericordiaje mie 
madri , dee effer per contrapefo del timore, cr diffi 1en~ 
ti a di noi mede fimi . Imperoche fi come debbiamo firn* 
pre temere la imperfezione delle opere nofire, c onfide* 
rondo in noi frefiila nofirj gran fragilità propri 4 

miferia,ej prontezza, e? inclinattone al peccato , come 
diceua il patientifiimo lobferuo di Dio , Verebar om * 
nia opera med.Ctoè,Temaia tutte le opere mie Cofi al - 
Vincontro , le mie Venerande madri , debbiamo femprg 
ftcrare nella mifericQrdia del Signore ; & quando il ti* 


more dei petenti noftriye carica^ontempliamo la gran 
mifericordia di Dio dimoftrata in Gesù Chrifto. Che 
più fecuro pegno ne poteud ddre fud maefta della fitti' 
te noftra , che donarci il proprio figliuolo , (/ponendolo 
per noi dUd dura morte della Croce * Tra fieranza 
adunque, & timore non Mediando in fede sfaldi , & co 
danti paffuto quello perigliofo mare,{ merce di fua gra 
tia ) giungeremo fecuri al porto uerodi falute. 

Come per fa charta'del nauigar s’intende fa fan 
ta dottrina di qualunque regola appro- 
bata. capitolo, xxxvi. 

A ppo' quello e da fdpere che di nduiganti , oU 
tra le predette cofe bifogna anchora la charta 
del yuigare : doue è, deferitto tutto il uiaggio , qual fi 
ha a tenere : imperoche non potria il nocchiero , quan* 
tunque ejfierto (òffe , per fi filo fenza quefta maedreuo 
le charta peruenire dritto al porto deftinato . Qjteftd 
charta, figliuole mie, è la fanti regola euangelìca di Ge* 
*# Chrifto, dechiarata, CT effioft a dalli uener indi padri 
fanti , cioè Bafilio , Benedetto , Agostino , Dominico , e 
trance fio , cr da altri ferui di Dio , i quali hanno gii 
fatto quefto uiaggio , cf poi l'hanno infognato ,\& de» 
fritto a glialtri difcepoli loro . Ne bifogna adunque hi 
uer quella charta fempre in mdno , cr dinanzi a gPoc' 
chi della mente notori, ne mai fidarfe di noi defii,fe non 
vogliamo fallar la uia , er percuotere interra, o in 
qualche occulto foglio, eromper fi , & andare al fin* 
io . Queda è quella charta che ci modra la uia facile , 
& certa , che ne conduce al cielo ; della qual uia dice A 


Signor t Pduci funt qui inuenìunt ednt . Cioè , uid dapo* 
chi ritroudta.md buona, cr fecura da corfdli , CT lontd - 
ttd dd pericoli propinqua di porto . Questa e queliti 
chdrtd che finamente ne moBra gli occulti [cogli del pe 
rigliofo mire ; i quali Jpiritualmente pdrldndo ,fono le 
dnguBie del mondo, la concupifcentid deQd carne, i defu 
deri j di foperchid roba.ld ambitioe di honore ; delle qual 
cofejl modo, è tutto pieno fi come dice l’Apojlolo.Quic 
quid eB in mundo,aut eB concupifcentid carnis,dut con* 
cupifeentid oculorum,aut fuperbid uiU.Cioè tutto quel 
lo che è nel ntondo,ouer è tentdtione iUicitd di carnali* 
tdfluer tentdtione d’occhi co'l rifguardo alla roba , ouer 
fuperbid di uitd. Studiate adunque, le mie madri, dihgen 
temente quejla chdrtd ichebeate uoi fe ojferuarete cio t 
che ella u' in fegna: imperoche hauerete quella [anta pd * 
te & mìfericordid che dice t ’ A poBolo , Quicunq; hanc 
regulam fecuti fùerintpax fuper iUos,& mifericordia , 
Vfuper ifrael Dei. Cioè ciafcuno,che hauerafeguitato 
quella regola, hauera pace, er mifericordia, er fura in 
poffefiione di Dio,cr uno del popolo eletto . QueBo ha* 
Ri quanto aUa chdrtd del fecuro nauigare, & di fuggì* 
re i pericoli, feguitiamo il reBo col nome del Signore . 

Come il bufifolo della calamita lignifica la ufl 
eftimatione , & reputatione di fe fteflo. 
capitolo. xxxvn. 

O Urd la chartd fopraàettd bifognd a nduigdnti il 
buffalo del nauigdre,doue hanno i marinari ld co, 
km ita nafeofaper conofcer nel tempo delle tenebre, ex. 
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ofcurita deludere, in qual parte fi trouino del cielo , ò a 
leuante,ò all'occidente , ò alfettentrione,ò di mezzo gior 
tto.Queftd Calamita laqual cofi (dcilmente in ogni tem 
po ne moflra Id regione del cielo , dttif imamente fi può 
affimi gliare,alla uil efiiftimatione, cr confideratione di 
fe fteffo Idqual è ndfcofta nel buffilo del cuore, ma difco 
perta,z 7 contempldtd dalla memoria fibito ne fa cono a 
[cere, chi noi fiamo { cr in che luogo fi trouiamo, cr don 
de uegniamo,cr doue andiamo: cr qual è il buo uiaggio 
er qual è il tritìo, cr non ci lafcia fallar latìradafe ben 
fe le attende. Quejld confideratione, ci fa perfèttamente 
acquietar l'humilt a, cr il uero timor di Dio,c 7 ne acce 
de aU'amor diuino,con jferanza della eterna beatitudi* 
ne. Certamente (fi come afferma ildiuoto Bernardo ) 
non è cofa piu attd,er idonea, a poter humiliar la mente 
nojlra fuperba è altiera, quanto a confederar fra noi in * 
trinfecamente,perla ueritìfenza adularfi,che fiato fia 
H noftrofn che regione fi trouiamo, cr per qual tìrada 
andiamo, cr a che fine di continuo fi apprefiiamo: accio 
uedendofi fuor del buon fentiero, cr andar al contrario 
del buon porto, Phuomo tutto arrofiito, cr confùfo pena 
tendofi deWerror fuo dica con lo P rofèta. E rraui ficut 
cuis,qu£ perijt,qu<ereferuum tuum domine. Et due dua 
to,cr pentito pieno di paura ricorra con humilta al Sia 
gnore cr dica con Pitìeffi profèta. B ottum efl Domine 
quia humiliatìi me, ut difeam iujlificationes tuas . Cioè, 
E' fiato buona cofa Signor mio che m'hai humiliato,ac 
ciò ch'io impari effer può effer che un' ani - 

ma cofi rifentita non fi humilij , cr tema il Signore : c T 
masfimmente quando per tal memoria, uenendoaUd 
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cognitione di fi {leffa , fi uede càrici di peccati , er in 
notti in tinti Uini penficri , cr di til forte , che fpeffi in 
fe medejìmi gr indemente fe ne uergogm . Et chi non fi 
humiliirebbe * uedendo di quinti pericoli fii ufcito , i 
quinti inchor fitto giaccia,^ i quinte miferie , er ne * 
cefiiti sii fottopofto ? Et chi non si humiliirebbe , quan 
do si auederi delti fui uiltì , er delti fui gmn fuper * 
Hi, er immoderiti in, et nini gloria , et in fupporti - 
bit altezza, et temer irii prefontione tperilche ucdrafii 
poi effer in odio,et in difgntii i tutti. Et chi non fi hu* 
miliirebbe con penitenti delti pecciti fuoit quando co - 
no fieri per quejld calmiti, effer gii ippreffo idi mor 
te, et i quel borrendo, et fiauentofo piffo, di ufeir fio - 
n,di quefio corpo preferirsi il coietto di quel 
gran giudice tinte uolte offifo , tinto poco {limito , & 
temuto* Aprimo, le mie madri, quefio Buffilo del cuo 
re ,cr conofiimo per til calmiti tutto lo fiato noilro, 
CT fi adejfo non uogliamo fupportar uni parola , oime, 
come fopporteremo quelli horribil finteria , quando 
il Signor diri con uoce horrendi . Ite maledici in igne 
eternar . Oime fe ideffi ogni cofa ne puzzi , che fari 
dJTin finto? Oime che io tremo, er fe me arricciano i ca 
pedi pur i penfarui , che fari poi i uedere ? che fari Z 
fentirei che fari quando quelle mifere anime condenné 
te arderanno eternamente in quel fioco eterno * affiti* 
te,ey fiauentate dada molefta er crudel compagnia de 
borrcndi D emonij? fummerfe , er fepolte neWdbiJfi, in 
perpetue tenebre. Veramente queWanimi che in tal con 
fideritione dì fi steffa fieffe uolte fapri ucnire , cono- 
fieri faàlmcte,per questa ftiritual calamitd,che il metg 

zo giorno 


Zo giorno fi la fida adietro, è Udfii in fretta a ponente: & 
che non c’è più tempo di indugio, ma di drizzar ld ueldj 
C r il Timone uerfo il buon porto . Et per quello dole - 
raffi ld miferd dnimd grduemente del tempo mdl ffiefio , 
CT perfo tutto in udito ; er con Idgrime di uerd coma 
puntion di cuore fiofpirando ricorrerà dUd mifericor* 
did , er clementid del benignifiimo Signore , er diri . 
Vidi tudi Domine demonftrd mihi , er femitds tuds edo 
ce me. Cioè Signor io fon ignordnte , er nonfò doue mi 
uada,dimofirami le tue uie , er infegndmi il bon fentiero 
di uenir d te . Di quefla confiderdtione dice il fapiente 
ne i prouerbij . ludicium ui<e bone , ett fdeere lutti* 
tiam, Cioè ld confiderdtione delld uid buond è fdr ld giu 
ttitid : er qui intende giuttitid , per tutte le buone ope » 
re grdte à Dio , perche fiotto quejlo nome di giuttitid fi 
comprendono tutte le dltre uirtù mordli , er principale 
mente quella che tutte V altre adorna : cioè Chumiltà , 
perlaquale Vhuomo nella confiderdtione , er ejfiamina * 
tione intrinfieca di fie ttejfio^eW animo fiuo fi reputa uile , 
da puoco,e? peccatore : er cofi diffidando fi del fiuo fa* 
pere , Idfcia di far la uolontà propia , er rimettefi al* 
r altrui parere , ne fi fida del propio giuditio , ouer con * 
figlio, il qual è tanto peggiore della propia uoluntà , qua 
to è più occulto . Impero che il re/igiofo che è in quitto 
uitio difficilmente fi ricono fice , ma quanto più gli abon* 
da il uitiojtanto manco fie ne auede, er tanto più fi repu 
ta fiauio , quanto più falla , credendo il uitio effier fienno , 
er quel fienno, effier gran fiapientia. In quejlo difètto in- 
corrono anchora alcuni reputati buoni , er che hanno 
qualche zelo di Diojion fecondo la nera ftientiajnd fio* 
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tornente fecondo la fui , capacità : cr fono alle uolte 
quelli tuli tanto o Rinati nel fuo errore non cono fc iuta t 
che non pojfo per nejfuna perfusione indur l’animo 
fuo a confentir ad altro giudicio,che al fuo ,fidandofene 
troppo: c 7 impercio per queRafua prefontuofa , cr fu - 
perba reputatone di fe Refi , rare uolte s’accordano 
con gli altri ; ma fono fempre difcordi , cr per quello 
fono difiipatori della unità : inimici della pace , uoti di 
cbarità, gonfi di uanagloria , reputandoli, cr facendofi 
grandi in fe medefimi : cr per quello non conofcendo 
la giuRiUd di Dio , ne fanno un’altra per fe foli a fuo 
modo , molto differente , cr contraria alla diuina . Et 
che maggior fuperbia può fòrmarfi che trouarfi uno 
chiunque fi fia,ò huomofo donna , che uoglia preponere 
il fuo giudicio a tutta una congregatone f cr a tutto 
uno conuento * à tutto uno collegio ; comefe efjo foto ha 
uejfe lo ffiirito di Dio , cr gli altri nulla ? Pojfono que • 
fii tali uer amente connumerarfi con quel prefontuofofa 
rifeo,cbe oraua nel tempio , cr prefumendofi troppo di 
fe fiejfofiiceua. No firn fiati c£teri.Cioc,lofon buono 
CT no» come gli altri cattino : pertiche fu reprobato da 
Dio : cr il publicano che bene fi ejfaminaua reputando 
fi peccatore ywn bauendo ardire di leuar gli occhi al de 
lo dtmandaui perdono , dicendo Domine propi tius e fio 
mibt peccatori. Che ne dice CbriQo di cokuit Hic dcfcc 
dit òtfiificams ah iQo.quia outnis qui fe bumihat, exalta 
bitun qui fi exaltat ì bumdubitur. Non Infogna adim 

que fidar p del fuo gtudiriojtc gloriarfi della fua giufii « 
I UyV creder à fio configlio jne prtfitmer di fe ma 
ben ejamùurfifia fe , o* ccnfigàarfi del tutto co l fi* 


padre jfiritudle,er con li piu fauij di fe,& migliori di 
età, cr più efferimentati nella uia dello jfirito: cr a que 
{lo modo con certa regola di ragione , et non per fua opi 
elione conofcerà lo flato , cr la uita fua : cr potrà fapert 
uerfo che parte uada la fua naue : ò all'oriente, ò all'oc» 
cidente.Ma quanti ancbora di quelli che haueano buon 
tia mente fono (lati ingannati dal demonio con frodolente 
apparitioni } cr ui fieni & gufli in fidio fi, & fai fi : iquali 
credendoft effer amaeflrati dall'angelo di Dio , nella ue » 
ra uia del Signore, fono flati jfeffe uolte gabbati dal ma 
Vangelo di fathàn,trafmutato di jfirito di tenebre in an 
gelo di luce : cr condotti , non fe ne auedendo nella uia 
della perditione. Molti effempi circa di ciò adduce lo e* 
legante Eremita Giouan Cagiano , fotto nome di difere 
tione : ej io anchora ne potrei nominare , qualche uno , 
ina non mi pare conueneuole coft facilmente mettere in 
publico effempi Ma età nodra . Vole adunque Caf* 
fianola difcrctione effer la cognitione , moderatone t 
& configlio , che dee hauer la perfona religiofa à 
conofcer perfèttamente cerca il fuo operare , fe fia 
hene,o male quello ,che opera. I mperoche al» 

cune fiate i fatti humani tanto fi affomigliano in ap » 
parenza buoni cr mali , che il giudicio noflro fmgu* 
lare non è bajleuole per uera notitia difeernere fe 
i bene , ò male quello , che operiamo ; fi come e 
difficultà , ad uno inejferto conofcere l'oro fino 
dal baffo : cr U falfa moneta dalla buona : do»» 
ue accade il giudicio , e T efferientia , dello effer» 
to Orificc : cr il Tocco della indice pietra : cofi 
anchor è difficile difeernere acutamente il male : 
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quando c fotto feerie,?? fìmilitudine di bene . Allhord 
certamente fa' bifogno di confi glio , er di giudirio : e? 
non d’ogn y uno,md de gli efeerti , er pratichi netti profit 
ti, e? opere feirituali.QueBo è quel folido cibo, il quale 
non fi può ufarfe non da robufti, e? perfètti nella di fri* 
piina detto feirito : imperoche come dice l'ApoBolo . Il 
folido cibo t detti perfètti, i quali per confuetudine han « 
no i fenfi effercitati a difcerner il bene dal male , Dice 
adunque il fopr adetto Cagiano effer diffinitione de gli 
antichi padri, che queBa tal difcretione è quella guida fi 
dele,laqual per certa Brada come uera calamita condu 
te il monaco a D io, e? fenzd qucfla;molti,che fi crede * 
nano andare in alto, hanno traboccato in giù ; ne hanno 
mai potuto aggiunger atta rima detta perfèttione : ma 
qualche uolta alcuni per troppo prefumerfi ; e? fidarft 
infèflefii ,e? per far il uoler fuo, credendoli afcender,fo 
no caduti dalla cima al fóndo: perche quefia difcretio* 
ne, e madre,!? cuBode , e? moderatrice di tutte le uirm 
tù.Poco uagliono l’orationi, i digiunile difcipline, e? il 
patir freddo uegghiare ò per ogni altro modo mace 
rarfìfe tutte qucRc cofe non fono fatte per coniglio de 
. fuoi prelati,!? padri feirituali : al giudirio di quali bifò 
gna che il monaco,!? monaca fi riporti, e? faccia iltut 
io per confi glio loro,!? non di propria uoluntà.Et que 
fio ( come dicono,i dottori fanti ) è operatione di gran * 
iifiima coflantia,!? humilta ; e? molto piace al Signor 
re. Sappiate che molti fi trouano, i quali il demonio non 
hi potuto uincere per la gola , e? dopoi li ha uend con 
inganno , de gli immoderati digiuni : e? altri che non 
ha potuto uinare co } l troppo ripofo , gli hi dopoi fotm 
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tcmefii conte foperchie uigilie . Et questo auiene loro 
per non fdper fi moderare ,0 per non uoler bumilmente 
rimetter] 1 al giudicio de fuoifuperiori,0 per troppo fi 
dar fi nel fuo fapere. Dee adunque il buon religiofo fare 
il tutto con configlio dei [uoi maggiori , acquetando il 
fuo animo alle lor determinationi : perche di fubito che 
il maligno jf trito f ente ejfer mani fifi ala fuamahtia t 
fine fogge, 0 leuafi dalla imprefa : er uinto , er fuperet 
to lafcia quella tentatione . H ora accio chefappiate dì 
quanta uirtùfia quell a. fummifi ione della propria uo% 
tonta in tutte le cofe , recitaremo uno effempio 4 quefto 
propofitojl quale legge fi , nelle uite de Santi padri.? u~ 
tono una uolta mofirate in uifione à uno fanto huomo 
quattro forte di buoni operatori ,in quattro diuerfi gra 
di nel cielo. Il primo grado era di quelli che fono mi feri 
cordiofi ai poueri , 0 pronti alle necefiita de gli infera 
mi,0 compaftioneuoli 4 gli afflitti , 0 tribulati.il fecon 
do grado tra de gli eremiti, che fono fiati in uita f olita * 
ria, mangiando radici d' herbe , er facendo ajfre afli- 
ncntie.ll terzo grado era di martiri ,0 di quelli che era 
no flati anguftiati,afflitti ,'er perfeguitati in quefto moti 
do,0 erano flati patienti . il quarto grado afcendendo 
più in alto era dei rcligiofijbe nei monafterij fono uiuu 
ti in concordia, fottopofti alla obedientia, 0 jpontanea* 
mente haueuanfi priuati in tutto della propria fiua uolutt 
ta. Etftando quello eremita molto flupefato di ciò , gli 
fu reuelato quefto ultimo grado effer il più perfètto ,0 
prepoflo 4 tutti gli altri: 0 domandando egli il perche f 
gli fu rijfofto . Quegli altri hanno operato bene affai , 
ma tutti fecondo il uoler fuo: perche cofi gli ha piaciu* 


'tofare: mi quelli fono fati colanti fotto il giudicio ,& 
uoluntà de fuoi pr eliti ,& hinno fitto il uoler loro , & 
itoti il fuo : cr per quello hinno acquisito miglior pre 
mio,& fono collocati in più alto grido. Et quejlo batti, 
quanto alla calmiti della uile ettimationej cr cognitio « 
ne di fe fejfo. Seguitiamo il retto co’l nome di Gesù. 

Come lo fcandaglio lignifica il fauio giudicio 
dello intelletto & iftinto naturale della ragio- 
ne deirhuomo. capitolo, xxxvm. 

S i adopera anchora necejfariamenteneUd 
naue un’altro picciolo frumento, ma di grande ne* 
cefi ita Rimandato Scandaglio, fatto di ponderofo metai 
lo, legato a una fune loga : per mi furar l’altezza , C7 prò 
fóndo dell’ acqua. Di quetto frumento è fritto ne gliat 
ti de gli Apofoli . Summittentes bolidem inuenerunt 
paffus uigintì : Cioè , che gettarono in mare lo Scandi* 
glioycr ui ritrouarono effer uinti pafii d’acqua ; cr per 
quetto conobbero i marinari, che erano poco difeofi dd 
terra, & appreffo fccgti.A religiofi adunque, che naui 
gano al uiaggio della patria cele f e ,fì bt fogno quetto 
Scandaglio, ilquale pofiiamo dir effer e l’iflinto naturale 
della ragione ouer humano giudicio, illuminato dallo JJ>i 
rito fanto,per lo quale conosciamo intrinfecamente,quel 
che noi fumo,*? in che fondo d’humiltà, ò altezza di fi « 
perbia,fttrouiamo:ammaettrati,e 7 auifati da quefo ni 
turai ittìnto CT giudicio di ragióe. Adoprafi quefo Sca 
d aglio tn effaminar bene le cofe interiori, lequali molte 
uolte nell’atyetto ingannano ,er parono in noi quello che 
non fono ; cr affai fiate le cofe che crediamo cofi alla pri 
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Md effer profierefino aduerfi: & le aduerfi profiere: 

■ cr dotte fi penfauamo in quello mondo ejfer U feliciti, 
-dopoiritrouiamo gran miferia: perche altro non è in 
quello mondo fe non occulti fcogli, e r perigliofi ; cr fi 
non fono conofciuti, fono potenti 4 profèndar Camma di 
qualunque men cauto, al profóndo abiffo. Dee adunque 
con quello buon giudicio , cr infinto di ragione il reli* 
giofo del tutto ben ammaeUrato adoprarfi con ogni diti 
gentid di far lontano ,er di non approfiimarfi di perico 
li del mondojgiudicando con ragione tutto quello, che dii 
uno illuminato intelletto, giudicar fi dee: & fi come giu* 
dicd,zr mifura il fauio nocchiero , l'altezza dell'acqua, 
cr il profóndo del mare, con quefto Scandaglio, cofi pa* 
rimente dee il fauio religiofo co'lfano giudicio, o nati 
rad iHinto di ragione, ben mifurare l'occulto (tato, il fón 
do del cuor fuo,<& i nafcoHi fcogli delfuo intrinfeco ani 
mo da pochi, ò da niun' altro conofciuti. 1 mpoche fe uor 
remo co retto giudicio il tutto inuefiigare,conofcerema 
manifèdamente che fiamo da ogni lato tutti circundatr , 
cr pieni di malitie,CT frode, cr di continuo (tanfi in ma* 
nifèfii pericoli, dei quali aueduti,& accorti fe faremo fi 
ui ogni giorno più impauriti fuggiremo il fecola , zrldti 
daremo fommamente Iddio che da quello fiamo per grd 
tia fua fatti lontani . I mperoche certo e, che fe noi git* 
tiamo quello fiirituale Scandaglio come s'è detto, del 
fano,cr fauio giudicio, cr con quello ( ìudiofamente mi* 
furiamo le peruerfe ccnditioni della carne , altro non 
troueremo , ne altro giudicaremo , di ejfx fe non ma* 
le. Cioè, Ejfer tutta immonda, perfida, fallace, 

piena di frode , amica fogni uitio , cr inimica ca* 


/ 


pittile di uirt'u : fautrice in tutti i mali del demonio, mi* 
dre d’ogni concupifcentia principio , *? origine di tutte 
i le male opere,*? fagace inuentrice d’ogni uitio. Le lufin 
ghe fue fono trddimenti,i fuoi honori uituperijfe fue rie 
chezze miferiejefue delitie,principio di gr dui fimi do * 
tori ; benché, dd pochi conofciuti . I mperoche il giudi * 
ciò deW huomo erra ,ne sa ben compdffdre il fèndo di 
quefìo mare , *? intendere che la metd , *? H fine della 
carne non è altro fe non afflizioni , *? angujlie : Per 
quejlo il gloriofo padre fan Benedetto doue inflituifce i 
fuoi monachi nelle bu one opere commanda cheli ano alie 
ni , *? lontani dalTopcrationi del fecolo ; lequali fono li 
ruina , e r deftrutione dell’anima : in tanto che non c’è 
i cofa peggiore,*? che più agghiacci il ftruor della reli * 

gione, c 7 più impedi fca la uia del cielo , quanto l’amor 
della carne , *? cura del fecolo : impero che doue è l’a* 
mor carnale, *? penfier mondano non u’ entra l’amor di 
Dio, ne’ l celejle deflder io. Quello è uano, *? tranfltoriog 
quello /labile, & pieno di confolatione : quello laborio* 
fo,*? penofo, cruccia, *? tormenta : queflo quieto,*? fot 
ue contenta,*? fatia : quello pieno di pericoli,*? fempre 
in pena,queflo fecuro pacifico, *? fempre in gaudio. Et 
impero dice fan Bernardo la moltitudine dei pericoli di 
quello mare del mondo fi dtmojlra per la moltitudine 
di quelli che in ejfo fi fammergono : perche come fu nel 
diluuio in quello mondo, pochi, à rifletto della moltitudi 
ne, di quelli che perifcono,ft faluano. O ime dunque qua 
tc è da effer giudicato mifero il religio fo che non faprdt 
mifurar queflo fèndo,*? conofcer fe fleffo con quedo 
fcandaglio della ragione , giudicando per la uerita , eh c 
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eofa fid ejpediente alla fui fdlute , er proueder dd lontd 
no, er fuggire i pericoli di quejlo perigliofo mare ; er 
piglidr hormai la uid fecurd , er non tiduigdr piu per 
ogni uento, cr in ogni pdrte fenzd differenti alcuna co 
me ne duifa P Apostolo. Ne fluttuante s circumfèramur 
omni uento dottrina. Cioè non fi lafciamo portar uagbi 
da ogni uento didottrina.Et il fapiente Eccleflaflico di 
ce. Non uentiles te in omnem uentum,cr non eas in om * 
nem uiam. Cioè no ti ejfloner ad ogni uento, & nòuoler 
andar per ogni drada. Si che le mie figliuole adoperia* 
mo con fapientia quejlo fanto frumento, er jliamo di* 
fcofti quanto poflibil fi a dal contento della carne, & del 
mondo, & da fuoi piaceri , er pericoli , Non dubitiamo 
punto che iddio ci darà aiuto a confeguir quello retto 
giudici , d’intelligcntid ff>irituale,a conofcere tante in~ 
fidie di quejlo mare ; er dar acci anchor gratta di far ld 
buona uia,& ptruenire al porto deflderato. Si come ci 
promette dicendo per bocca del profèta. lnteUettum ti* 
bi dabo,& indruam te in uia hac,qua graiicris. Cioè,ò 
anima ti darò intelletto , er ti maeflrarò nella uia che tu 
hai a c aminar e, accio adunque cheH Signore ci dia que* 
fio intelletto preghiamolo con tutto il cuore dicédo coH 
fopr adetto profèta.Domine da mihi inteUettum,er fcru 
tabor legem tuam , er cudodiam illam in toto corde 
meo. Signor dammi quejlo intelletto, & inuedigherò ld 
tua legge,& cudodirò quella con tutto il cuor mio.Cer 
to fe pregheremo diuotamente il Signore fentiremo fèr 
mamente ( come dice VApodolo ) C bri fio habitart per 
fède nei nodri cuori; cr radicati , er fondati in charitd 
potremo con tutti i fanti comprendere & giudicare con 


quello diurno Scandaglio del noftro intelletto. Qua ftt 
latitudojongitudofablimitas, & profùndum.Cioè, I n* 
tenderemo l’altezza,^ larghezza, del c *do doue andid 
mo ; il profondo deU’abiffo,che fuggiamo : la longhezzd 
dell’eternd pena del peccdto laqual timiamo:& infìeme 
la longhezzd della eterna beatitudine laqual {per Urna, 
Penfando,adunq ; arditezza del cielo habbimo fempre 
la mente in alto,cr non fi curiamo delle cofe terrene: O 
confiderando la larghezza della celefìe patria ,di/prez 
ziamo in tutto quefia piccioletta habitatrone del mon > 
do: cr mi furando la longhezzd delV eternità dell’anima , 
non curiamo quefli pochi giorni che ci rejlano qui , di 
uita corporale. P enfiando poi al profóndo facciamo fen* 
za più indugio peni tenti a de noftri graui peccati: accio 
poi non et abitiamo nel profóndo, cr tenebrofio infèrno , 
doue traboccano quelli che ingannar fi laficiano da gli 
occulti inganni di quefto fallace mondo . 

Come la Lanterna lignifica la parola di Dio co 
tenuta nella diuina fcrittura. cap. xxxix. 

O itra le predette cofe fa bifogno anchor a 
quefia naue per ufo dei nauiganti,nel tempo della 
notte efferui apparrecchiata una ianterna,chiamata da 
loro ferralc.ldqual faccia luce alle operatici neceffarit 
aU’incominciato uiaggio. Quefia Làterna meritamele fi 
può internare p la diuina fcrittura , ouer p lo uerbo di 
Dio ,i [qual principalméte; nella notte da i religiofi freqn 
tafi nella chiefa all’ufficio del mattutino, doue legge fi, ci 
tafi,& medita fi la fcrittura & il uerbo di Dio. Quefia 
i qéa Latcm che ci mofira la uia dei fanti comadame 
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ti, che tifaceli da noi le tenebre Ma ignoranti a: er in 
d uce il chiaro lume della nera fapientia : er ne infegnd 
operar operatióni di lucc,& di fede, accette al Signore : 
Quella ci moflra la uia di peruenire alla eterna patrid 
del cielo : er imperò diceua il fapiente ne fuoi prouer * 
bij. Mandatum lucerna eli, er lex, lux.Cioè , 1/ cornane 
damento di Dio è lucerna ,e la legge , è luce . Et però il 
profèta D auid dice » Lucerna pedibus meis ucrbum tuie, 
. er lumen femitis meis ; er in un'a'tro luogo piu cftreffa 
mente } dice. Declaratio fermonum tuorum illuminata 
intetlcftum dat par uulis. Cioè , Signor il uerbo tuo è lu* 
terna ai miei piedi, & lume ai miei fentieri : er la dichii 
ratione dei tuoi fermoni illumina ,er da intelletto a gli hit 
tnili.Qucflo intelletto, le mie madri, è la intelligentia ue * 
ra della diurna fcritturafaqual no peruiene da longo Un 
dio et reuolutione Zaffai libri, ma uien data da Dio per 
fpirito fanto a gli bumilig? diuoti : fi come dice l* Apos- 
tolo. Alij quidem per friritu datur fermo fapienti£, alij 
fermo fcictia: fecudu eundé fpiritu. Et imperò dice il prò 
fèti Gier ernia ,No glorietur fapiens in fapientia fui , nec 
firtis in fortitudine fua.nec diues in diuitijs fuis: fed glo 
rietur g gloriatur,in intellì gelido, & cogno fendo D eu. 
Cioè, ne* l fauio fi dee gloriare nella fui fapientia, né*l fòr 
te nella fui fortezza, ne’l riccho delle [ue ricchezze, ma 
glorijft quello , che fi gloria, perche intende, er conofet 
iddio. Et quefio folamente fi ha per fède, er la fède è do 
fio di Dio. Si che madri mie fe ben ui par qualche uolta 
che non intendiate à uoflro modo,cofi bene la frittura , 
che leggete, non u'attrifldte, perche la uera intelligeniia 
tfola quefiai conofcer iddio , er credergli, cr credendo 


à marlo,& intintolo [ire i fuoi commandamenti : per* 
che facendo cofi,peruenirete con quefio finto lume del * 
la fcrittura fuori delle ofcure tenebre di quetìo mondo , 
alla fuperna luce del cielo in gloria fempiterna. 

Come rhorologio lignifica il meflaggiero, che 
nontia la uenuta della morte. cap. xl. 

H anno anchora i marinari ad ufo fuo per fa* 
pere il tempo, & l’bora del giorno, ej della notte , 
uno notifiimo ttromento dimandato H orologio, il qual 
di continuo fogna, & batte Mora ; CJ auifaci della con* 
tinuafoga del tempo : er affrettaci al uiaggio . Quetto 
H orologio ^ritualmente lignifica il meffaggiero della 
morte, & fidel nontio della celerità, er breuità della ui - 
ta.lmperoche Raffrettar dell’ bore ci auifa la foga della 
uita : fi come ben fi lamenta il uolgar poeta er dice . il 
tempo paffa er More fon fi pronte ; A fornir il uiaggio , 
ch’affai /patio nò haggio ; pur à penfar come io corro a 
la morte : Al trapaffar di quefl’hora aggionge la uec~ 
chiezza, incorrono l’infermità ,cr all’ultimo foprauiene 
la morte . Quetlo H orologio dee fempre battere nella 
noftra mente, & auifarci di continuo che ci apparecchia 
mo alla morte, pen fondo quanto pretto corriamo al fi* 
ne,qu anto preho fe ne noia la uita nottra , infieme con 
tutti i contenti di quefio mi/èro mondo, ne altro ci retta 
di tutti i notlri difogni, fo non le buone, ò cattiue opere , 
che haueremo in quefio breue /patio di tempo operato ; 
lequ ali, fole ci accompagneranno fenza dubbio dinanzi 
lo eterno giudice,ò per diffonderci, ò per accu farci , in. 
quel borrendo giudicio $ fi come i nofiri meriti , c 7 de* 


/ 


meriti richiederanno ; cofi dice finto Gioudnni . Opera 
f enim illorum fequuntur illos . Cioè , le lor opere li [e- 
guono. Et imperò auifati tanto ffreffe uolte da quella ho 
ra che di continuojnotte è giorno figgendo ne chiama , 
er auifi che fi i amo uigilanti ; prepariamoli bene , ac* 
ciò non Jìamo un tratto affatiti dalla morte aWimproui • 
/ò,er condotti catenati aWinfèrno . Non fi promettiamo 
uita lunga; perche dir non fi dee longo il tempore paf 
fa ; anchora che fòffe ffratio di cento anni,cr più . Si che 
penftamo bora al fatto noHro , er non affrettiamo a di * 
mani . Non habbiamo di tutti i penfieri noHri altro di 
fecuro er certo fe non quàdo penftamo della morte; per 
che tutte le altre noflre cogitationifarano Hate fallaci et 
uane fi che potremo meritamente dire infieme coH pa * 
tientifiimo lòb . C ogitationes me£ disfipat£ funt tor * 
quentes cor meum.Cioc tutti i mei penfieri,che tormen- 
tauano il cuor mio fono confumati . o' quanto bene hi 
ejfrreffò quella breuità di uita il fopradetto poeta uoU 
gare , doue cofit merauigliandofi dice. Che più d'un gior 
no èia uita mortale * Nubilo.neue, freddo, è pien di no* 
ia . Che può beWapparer , ma nulla uale. Et quefto di* 
ce per hauer letto quel detto profètico. De mane ufque 
éd ueffreram finies me- Cioè , finirai Signor la uita mia 
in un giorno dalla mattina fina alla fera . Et di quella 
breuità dice anchora il' predetto lòb . Homo natus de 
ntuliere breui uiuens tempore jrepletus, multi s mifcrijr, 
qui quafi flos egreditur , er conteritur , er figit uelut 
umbra er nunquàm in eodem fiatu permanet . . Cioè , 
Vbuomo nato di donna ,uiuebreue tempo , er è pieno 
di molte ntifirie ,er come un fiore appare al mondo , er 
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mina: &fene paffa fuggendo come una ombrai mai 
rimine in uno ejfere.QueStd breuitàfigd.cr mutabili* 
td di noftra mortai uita egregiamente ce la dipinge lo 
fpirito fanto nel falmifta , & in molti altri luoghi della 
fcrittura • er nei ogni di , con poca confìderatione lo con 
tiamo dicédo.Dies mei ficut umbra declinauerut;C7 ego 
ficut feenum arui . Et omnis caro foenum, er omnis glo- 
ria eiui qua fi fìos agri. Exiccatum eRfoenum , er ceci* 
dit fìos quia ffiritus domini fufjliuit in eo . Cioè , i miei 
giorni come ombra declinano ,er io mi fon feccato come 
fieno: ogni carne è fieno , er ogni fua gloria come il fio- 
re del fieno: ilqual feccato il fieno fene cade, perche lo ffii 
rito del Signor foffia in lui, er lo fa fece are . Sopra di 
ciò ognuno da fe ui penfi bene perche ci è da penfare,& 
da dire affai. Ma per bora ci bafìa hauerui quello poca 
ricor dato .accio cuflodiate ben quello H orologio, uolta 
dolo marina,® [era, con li fuoi contrape fi; accio pofiiate 
penfare,® ripenfare é*l giorno, & la notte,® intender , 
CT cono fervenza inganno come pretto babbi amo a fvr 
tiir quetto noftro uiaggio , er ufeir fuor di naue in una 
patria mai piu ueduta j laqualfarà fecondo l'opere no~ 
ftre : ò di perpetuo gaudio, ò di eterno dolore . 

L’efca, & il fuoco ci hionttrano il dolore che ha 
uer debbiamo della pasfioe del noftro Signore 
foftenuta per li peccati noftri. cap. xn. 

• 

F a' bifogno anchor a i nauiganti che habbiano un& 
arida Efca,® pietra uiua, enduro accidie per far 
del fuoco à lor bifogni.Queflo occulto fuoco cofi nafeo* 
ito nel /affo fignifica il dolore della pafiione del noftr* 


Signor Gesù Chri&o muto dalla durezzd del cuor no 
tiro , con la efcd delld fodue meditdtione deUd accerba 
fud pafiioe, c 7 del fuo dolce dimore uerfo noi peccatori. 
Quc/lo fanto fuoco di dolore fi trdgge dnchor dalla pie 
trd roffd del coHato perforato di Chrifto, ilqudl'c detto 
pietra . P etrd dutem erdt C hriHus : & cdUdfi coH duro 
fèrro del fdnto filentio : fi come diceud il profèta . . P ofui 
ori meo cuHodiam,cr obmutui,C7 filui a bonis ,er dolor 
meus renoudtus eft . Vuole inferire il profètiche e fat* 
to muto,cr bumilidto ) cr hi tdciuto etiandio il bene, per 
meglio penfdre ld dura,CT dcerbd pafiione del Signore : 
taquale dccende , cr infìdmmd il cuore, & rinoudci il do * 
lore, per li di/pregi , C7 anguUie delld crudel morte di 
effo Signore. E t a quello modo i cuori de religiofi qua 
tunq i duri , & Idpidei frd fe di ciò tdciti penftndo fcin* 
tilUno fuori fauille di fuoco d’amore, mentre che fi ricor 
ddno defuoi peccdti , & pidngono dolcemente ld pafiio 
ne del Signore ; Uqudl egli hi patito per le loro federa 
gine. Et dUhord fi può dire co’l profèta . Concaluit cor 
meum intra me , cr in meditatione mea exardefeet ignis . 
Cioè, Infocato è il cuor mio dentro di me , er è decefo il 
fuoco nella meditatione,cr buoni penfieri miei. Quello 
t quel fuoco di dolore ( le mie dilette madri ) ilqual il Si 
gnor nofiro dice effer uenuto à metterli terra, accioche 
ardd;et quello fuoco fempre dee il buo religiofo portdr 
ndfcoHo nel cuore co l’efca appecchidta della meditatio 
nc,pcsado di cotinouo a qlla celefie patria,alla quale an 
dar no ui fi può co lo peccato: & cp/ì femp hauerà rato 
M°if J eòe haueua f Apoflolo,quàdo diceua.lnfèlix ego , 
gf me liberabit a corpore mortis huius i o' injèlice me» 


t hi mi libererà dal corpo di qucfta morte ? Cioè fuori 
di quella mifera uita . Ma notate perche il profèti dia 
ce. Concaìuit cor meunt intra me. Dice concdluit , pera 
che tutto H cuore dee effer decefo , et non in parte.Di* 
ce intra me, perche molti fono che non hanno il cuore in 
tra fé a meditare (come h abbiamo detto ) la pacione del 
Signore, et i proprij peccatila hanno il cuore fiora di 
fi à penfar cofe uanegj tranptorie è gli altrui fattili 
quejli non pojfono dire : concaìuit cor meum intra me : 
ma più preilo , cor meum dereliquit me . Cioè , 1/ cuor 
mio è partito dame : crper quefìo non può fcaldarji 
nelTamor di D/o,et pentirli dei fuoi peccati; ma reftafì 
tepido } et agghiacciato , da effer rifiutato dal Signore , 
fl come dice nell’Apocaliffe di S. Gionanni. Quia tepi * 
dui es incipiam te euomere ex ore meo. I ncominciarò a 
uomitarti fiora della boccha mia. Et è ragioneuole,per - 
che fi come P acqua tepida induce corporalmente il uo* 
mito att’huomo^ofi Panima tepida fpiritualmente indù - 
ce naufea et uomito al Signore. Non fono già co fi i buo 
ni religtofijiqnali hanno uer amente diffirezzato il mott 
do,er le cofe esteriori, ey uane. QueRi dicono, co'1 prò* 
fita. Faftus eft in corde meo quafì ignis teftuans , clau^ 
fufquein ofiibus meis. Cioè . Quefta meditatone è fatta 
nel cuor mio quafi un fuoco ardente ,cr è rinchiufo nel a 
le offa mie. Dtquefto fuoco in figura commandò il Si * 
gnor iddio a Moife nel Leuitico dicendo, Ignis in alta-a 
ri meo femper ar debit quem nutrietfacerdos,fubijciens 
Ugna . Cioè , i! fitoco fempre arderà nel mio altare j il* 
qual aggiungendoui legna il facerdote nutrirallo . Lo 
d tare di Dio uiuo,è il uiuo cuore del Chriftiano : il fa* 
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cerio te che fierué à quefio dltdre , } il buon religiofo : le 
iegnd fono la memoria, della Croce di Cbrifto , er de 
meriti della fua fantifiima paftione, con laquale fi nudri 
fce quello dolce fuoco di dolore de peccati noftri,per li 
quali ha patito il Signor noftro Gesù C brillo , acerba 
morte . Et per quello ai religiofi dafii principalmente 
quefto nome Monaco; che tdnto uol dire quanto f olita * 
rio addolorato. Cioccato alla meditationefiparato dal 
fecolo per ben pianger i fuoi ,er glialtrui peccati . 

Come il conto che fi tiene in nauc lignifica la ra 
gione,chc dee il religiolò rendere a' Dio al tem 
po della morte. capitolo, xm. 

S i svon anchor in queita nane tener buon co 
to } er fàrfift>ejfio ragione co’l patrone di tutto quel 
lo, che fe ui trahe: e? mette ,* accio le cofe della naue no 
pano difiipate malamente , er perdute ; e r per quefto 
tengonfi due uolumi, uno detto hbroj’dltro giornale : i 
quali fi ridondano, er concordino infiente in ogni para- 
te. Qnefti due uolumi , fono il ue echio, er nouo teli amen 
to,l’uno,w P altro concorde, & è quafi una co fa medefi* 
ma : percioche tutto e riportato d’uno nell’altro y fiotto 
coperta di figurata uerita , in modo che quello che co * 
>. pre la legge uecchia fiotto figura, & ombra : lo euangem 
ìio il difcopre,cr dimoftra apertamente come è il uero . 
E ra la, legge di Dio ficritta in tauole di pietra , lo euan~ 
geko è tr aferitto ne i cuori dado ffiirito fianto, merce del 
uiuo I angue del Signore. Sopra quelli libri fi uede quel 
lo che ciaficuno t debitore alla ndue,& ài patrone : cioè 
* Dio& al profiimOi II minierò di quelli libri , e il no* 


Uro libera Arbitrio fecondo il quale firmo tutti giudi 
citi ò dà ejfer obli giti alla pend del peccato t ò fciolti , cr 
deflindti di premio. In quello flejfo libro oltrd i precetti 
della legge, fono i configli euangelici,iqudli s’ojferuano 
da fedeli per fuo libero arbitrio con V aiuto della gratia 
diurna : c r da quello uiene ogn’uno fatto debitor di pe 
' na,ò creditor di mercedeiimperoche ciafcun(mentre uo 
glia)può ojferuare,& i precetti, & i confi gli: per che tut 

10 queflo procede dalla uolontà , del noftro libero arbi* 
trio, preueniente però , & cooperante la gratia Dio, il 
qual ha detto. Si uis ad uitam ingredi ,ferua mandata : 
Cioè, Se tii uuoi intrar in uita, ferua i precetti . Dice (è 
tu uuoi, à dinotar, che fenza la uolontà del nodro Libe 
ro arbitrio nons’o/feruano quefli commandamenti : cf 
manco i configli. M a perche della libertà di quefìa Uo » 
tontà molto fottilmente di/putafi da fapienti Theologi , 

' ìafciaremo à quelli, queée fottilità ; & anchora perche 
rihabbiamo toccato in parte, quando ragionammo del « 

1 1 Argina efpoftaui per la gratia, però adeffo diremo fo 
tornente quedoiche fa bifogno ad ogni buon Chriftiana 
tener per certo ; che cofi come iddio onnipotente hà co * 
pituita, & fatta la natura,cofi anchora hà fatto la nat n 
ral uìrtù della uolontà, laqual è effa libertà del libero or 
hitrio. Onde San Giouanni Chrifoftomo dice: che iddio 
ne hà creati co'l Ubero arbitrio, accioche con ? aiuto fuo, 
facciamo fecondo la uolontà no&ra cioche uolemo di he 
ne ,pur che uogUamo ejfer citar e la gratia ànoi dona • 
tajt come ci efiborta V A poSolp dicendo. H ortor uos ne 
inuacumgratiam Dei redpiétis. Cioè , Vi efforto al 
betie 9 accio non ricettiate la gratia in uano . E* per quei 



fio ci bìfógtnrì rentier r àgio e di tuttò'qùeUo bàtteremo 
operato. Et mafimamente dett'mgratit udinese? ribellio 
ne deUd moltiplice , er abondantifiima gratti , che ci ha 
offèrto femprt la diurna clementid : laqual è quel predo 
fifiimo talento, del qual ut farà addimandata ragione fe 
per poca guardia fe Vhauremo lafciato rubare , ò per ne 
gligentia hauremo tenuto afeofo in terra y ò aggroppato 
nelfacciolettofenza moltiplicarlo ; conciofiachequetio 
talento della diuina gratia poteuamo diligentemente ft>c 
derla ad acquietar prima faolferuanza dituttii Santi 
i commandamenti er configli del Signore:& fuccefiua * 
méte il The foro dell'eterna gloria. Nel maneggio di 
quello talento ci farà dimandata ragione primamente 
come hauremo dmato iddio fopra ogn'altra creatu* 
ra , cr adorato fenza fuperftitione , er honorato il no * 
tnefuo , er fantificaio le fa fante fède , come fi appara 
tiene. D apoi ci bi fognerà render ragione circa il prof* 
fimo. Prima come haueremo trattato il pddre, & la ma 
Are cofi naturali,come ffiritualiicr cofi di tutti gli altri 
pcetti della legge Squali uietano gli homicidij, i fatigli 
adulteri], & illiciti defiderij dell'altrui robajb donna con 
mala intétione. Dipoi anchora fi domuderà rdgione maf 
fimaméte ai religioft, circa i cofìgli euagelici ; che fono i 
tre uoti della religione , er projtfiione di regola : iquali 
erano in arbitrio noflro di far e, ey di non fare alprinci* 
pio inanti la proiezione. Ma doppi la profèfiione quello 
che era di cojiglio è fatto di pcetto,ej qUo,che era di li* 
berta è fatto di necefiita.et pop meglio offeruare qflico 
figli è fabricata qfld naue della religione al modo detto: 
doue poi al fine del maggio tutti fecondo i fai meriti , 
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& demeriti giudìcdti per li foprddetti libri , riceuer&n* 
fio la condegna retributione dal Signore ,fi come egli 
ci auifa dicendo.Ecce uenio cito , cr merces mea mecunt 
cft dare unicuique fecundum operd fud . Cioè . E ccoui 
che preilo uengo , c T ho U mercede meco , per dar ad 
ognuno fecondo l’opere fue. 

Del medico Se medicine,che fi conuengono fpi 
ritualmente alla naue della Tanca religio- 
ne. capitolo, x l 1 1 i . 

P erchs /itole accadere ai nauiganti alcune uol 
te infirmarfij&impidgdrfì; perciò fa bifogno ejfer 
fieUa nane ilmcdico;ct medicine per aiutar gli infermici 
quali fe non fi cur afferò finalmente per fouerchio dolo * 
rc,er longa infermità morirebbono nel ui aggio . Q ue» 
fio medico ( fiiritualmente parlando ) èilfacerdote co 
fiffore , ilquale come Jidel medico conofciuta perfètta * 
mente la caufa dell 1 infermità,?? la forte delle piaghe del 
VanimdjCon ottimi rimedij,d’cuacuationi,purgationi,vn 
tioni,c? longa dieta } refrigerando Cinfopportabil 1 ardo 
re,er curando le puzzolenti piaghe del peccato, riduce 
Vanima inférma, cr impiagata alla finità , cr priftina 
gratia del Signore.Le medicine di quefto medico Reue 
rende madri 3 cr figliuole, fino propiamente i facramen 
ti della fonia chiefapera ,cr perfètta medicina , di qua * 
lunque anima fedele inférma, cr impiagata in quefia na 
uigdtionc,per lo mare di quefto mifero mondo.Di quc~ 
fta infermità ,cr piaghe dell 1 anima parlando di fe ftejfa 
il regio profèta Dauid diceua uerfi il Signore . 1 nfir* 
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med. C ioc. Signor io fon infimo fondini : perche fona 
perturbate tutte le offa mie . Et in uno altro luogo do* 
gliendofi delle piaghe del peccato Jiceud . F utruerunt 
er corrupU funtcicatrices me*, 4 facie infoienti* 
me£. Cioè, fono marcite , er corrotte le cicatrici delle 
mie pidghe dalla faccia dei miei peccati. Ma è da fape * 
re che fi come nel medicar il corpo fi ricercano due me* 
dici , cioè , il phifico, er il ciroico : cofi anchor a medi* 
car Inanima ci mole due medici uno phifico il qual è il 
Signor Iddio : che confua idonea purgatone,?? necej * 
farij fiimi precetti fana per propria uirtu P anima. Val* 
tro è il facerdote come ciroico, ilqual mediante le medi * 
cine ,& precetti del phifico , cioè , di Dio benedetto met* 
te le mani fue fopra il peccatore, fi come habbiamo nel- 
lo euangelio. Super <egros manus imponent , er bene ha* 
bebunt. Cioè, metteranno le mani fopra gPin firmi , crjfl 
rifileranno . Quello fifa dal confijforc netl’ajfolutionc • 
del penitenteiperche a quello fu data la podeftà da Chri 
fio di fiandre P infirmiti del peccato , quando diffe a gli 
Apoftoli. Quorum remi ferito peccata remittuntur eis, 
er quorum retinueritis retenta erunt. Cioè, a chi rimet 
terete i peccati faranno loro rimefii; & a chi gliritene 
rete faranno ritenuti. Ed dibi fogno adunque aU 1 anima 
infirma ,ò imbruttata dalla puzza del peccato /icone* 
nyl facerdote, er confiffar intieramente tutti i fuoi pec 
cati . Imperoche quella confifiione fatta con li debiti 
modi che fi ricercano è perfittifiima purgatone deU’d 
nima infirma, per laqual fi manda fuori il uelenofo fletti 
ma del peccato, & le amare colere de i mali penfieri. Et 
fi come il corpo ottmmete fi purga per lo noni ito. da i 
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• flemmàtici humori generati nello fornico , caufati d& 
grane infermità : co fi per lo ]j>iritual uomito , er uacua * 
tione del peccato fatta per la confezione fumile, er intc 
gra purgafi V anima da i contagiofìdeflderij ,cr dall’ar* 
dorè deUa concupifcentia , er dalla fete della maledetta 
auaritia , er da tutte le cattine occafìoni di peccare , er 
acquiftafi la pristina fanità della gratin. Quefla è quel » 
la medicina purgatiua , che dice ilfapiente Ecclefiafte, 
Altifiimus de terra creauit medicinam , er nir prudens 
non abhorrebit eam. Cioè , faltifl imo Iddio ha creato 
la medicina fopra la terrai l’hnomo prudente non Chi v 
a fchifò. Ma è da fapere che non baila alla cura deU’tn* 
fermo la fola purgatone , ma dafii poi ordinariamente 
una confortati er pretiofa medicina : laquale non fo* 
lamente-purga.fe gli fvffe reflato di cattinola conferà 
ma er fanOiC? alle uolte ne fa più fòrti ,er gagliardi.che 
prima. Quefto è il fanto facraméto del fiorati]? imo cor 
po del noftro Signor Gesù Chrifloi ilqual è quella uer<t 
medicina che libera l’anima dalla morte , er dona la ui* 
ta : fi come dice effo Signore.Qui manducat me ipfe ut* 
uet propter me&c. Cioè , chi mi mangierà uiuerà per 
me , perche fon il uino pane , che è difcefo dal cielo ; er 
chi mangia queflo pane uiuerà in eterno. Quella è quel 
la ptiofa medicina de R eu barbaro , che purga l’ammd 
di tutte le fue infermità , 8 abili fi e il cuore , er la mende 
nel fanto propofìto ; faccia le tentationi dell’animo , e T 
induce la diuotione delle fante 0 per ationi. Quello è quel 
la uera manna che da la uita in perpetuo , er non come 
quella che pa fette il popolo ifr aelico quaranta anni.net 
difetto .quando puoi tutti morirono . Quello è quel lat~ 


•• rnrìo tutto aromàtico , confirtatiuo, & foaue alft>iri> 

• tual palato dell'anima ; ilquale diuotamente gufato , fi 
apparerò infipido , er infoaue ogni altro gufafinfualei 
fi come Uggiamo , Guftato ffintu defipit omnis caro . 

««-o wwftVo, cr fubcinerìcio pane di He* 

4 cfce lo condujfe al monte di Dio. Cioè, Alfanio pam 

radifo. 0‘ medicina fanta, & falcifera a qualunque in -, * 
firmo che fi ditone alla fanta penitenti , er iw/Jène 
medico deU'amma , er mani fi fa tutti i fuoi difitti ,er /co 
j pre tutte lefue piaghe,quantunque putride, cr pwsso* ■ 
lenti . Deh perche adunque filafeiamo morir d'eterna 
mortefiauendo quefio tanto nutritiuo , cr tonto appro* 
prtofo cito dì uitaì Deh perche temendofi di morir ,tion ( 

procuriamo per mezzo di tal medicina fuggir la mor « 
te , er uiuere in eterno , non effondo altro rimedio atta 
morte , ne u/lro cito di uita , cte gnefto e Dicono i 
Tilofofi naturali fcriuendo de gli animali , che la Ron* 
àinetta con lo fugo dett’herba Celidonia ai polli fuoi 
accecati reftituifee la uifa j cr chele capre filuefire 
ferite a morte con Pherba del Dittamo cauanfi il firn 
ro, cr guarifeono. Et perche noi rationali , fatti eie * 

ehi , & feriti a morte non conosciamo quefio tanto effim 
cace rimedio a faluarne detta penitenti i cr a quefio 
certifiimo > rifùgio del facr atifi imo corpo del noibo Si m 
gnor Gesù Chrifio * accioche ci ritorni il lume , cr rim 
foni le ulcerofe piaghe , cr ne re&ituifia la uita ? B om 
nacofa e preferuarfi a effir giufii : ma anchora è 
buono ai peccatori tornare atta giuftificatione per 
mezzo della penitentia : perche come dice San 
Gregorio , Alcune fiate l'anima accefa da ar - • 
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ientifimo amore doppò la colpi fi fa più grata al Si * 
gnorc,che la innocète tepida er otiofa.Et à qfto moda 
s'intende quel detto del Signore. Luc.j.Gaudium ejlfu 
per uno peccatore pcenitétiam agente,quàm fupra nona 
ginta nouem iuttis } qui non indigent poenitentia . Cioè, 
maggior allegrezza fi fi in cielo di uno peccatore, che 
mene a penitenza , che di nonanta noue giufti , che non 
hanno bifogno di penitente . 

Deirufficio,& qualità del confeflbre,ouer medi 
co fpiriruale. capitolo, xiim. 

P oi che habbiamo detto del medico , er delle 
medicine diciamo bora dell'ufficio , er qualità di ef 
fo medico /pirituale : auengache non haueuamo propo * 
Ho di trattare fimil materia , per ejferne dato fcritto da 
molti fapientifimi fcrittori , er principalmente da San 
Gregorio : ilqual dice Iduita , er attioni del proposto 
alla cura dett’ anime , tanto douer effer differente da gli 
altri del popolo , quanto è differente la uita del pajlore 
dtia uita della fua greggia , è quanto la finità del medi * 
coj differente dalla infermità deli' amalato . Et imperò 
hi fogna che'l confèjfore confideri quanto fa di ne cefi* 
tà corretto a ritener la riputatone } douendo con fui aum 
torità } & effempio di finta uita ridur gli altri aUa pér m 
fettone,^ obedientia dei fanti precetti ,eT utilifimi con 
* figli del Signore , Dice apprejfo che bi fogna a quejlo 
medico fpirituale la monditia interna del cuore , accio 
poffa l'altrui immonditia perfèttamente lauare . Et più 
oltra dice quejlo tale douer effere grandemente circo* 


fletto in tutte fue operdtioni , c V molto co fante di dm 
mo cofi nelle cofe fue profrere , come nelle dduerfe : de* 
ciò non folamente con pdrole infègni il fmto modo dei 
uiuere di fudditi fuoijmd dnchord con manififlifiimi ef* 
fempi d 7 ottima uitd:perche djfdi più mouono gli ejfempi 
. chele pdrole. Dee cjfirjncbord fi nel tdcere , come in 
ogni pdrldr fuo,ogni hora,& in ogni loco fommdmente 
difcreto : dccio non dicd cofe dd tdcere , ò di foretto , a 
tdccid le cofe che fdnno bifogno fdperfi : er fid poi dì 
quelli : liqudli il profèta dinundd cdni mucche non fdn 
no bdidre . Dee dnchord il jpirituxl medico condolerli 
compdfiioneuolmente con rinftrmo , fi come di fefieffo 
diceitd V Apoftolo.Quis infirmata ego no infirmor* 

Quis fcdnddlizdtur , er ego nonutorì Et imperò il 
grdn dottor Greco , O rigene, confi glidndo il penitente 
come debbd fdre di elegger il confiffore dice ♦ Guardi 
bene prima a chi tu baia confiffiri tuoi peccdti: ef 
procurd che il medico ,d chi dei efforre ld tud infirmi * 
tdjìd fedele : er che fdppid infirmdrfi con l 7 in firmo: ef 
co fi feguitd di poi 4 pieno il fuo configlio. Dee dnchord 
lo fpiritual medico ( benché fid cojldnte, & fòrte, ma 
do di cuore, & con lo fpirito eleudto ) atte fidte dbbdffdt 
fi, er conde fendere fecondo ld capacita del penitente, 
bduendo compitatone dlVinfirmita del peccdtore ; ef 
con ogni humanita leudrgli tutti i cdttiui humori , por * 
gendogli aiuto ,mitigdndo li difreratione con Voglio del 
ld fperanzd , er detta grandmimi mifiricordia del Si* 
gnore : er cofì con benigne effortdtioni , er condolei 
perfudfioni indur Vinfirmo peccdtore a manififar Voc 
calte piaghe dei fuoi grani peccati; ne per quello egli 


: punto tenti che curando con queUimodi Patirui piaghe, 
refli doppò egli pmilmente impiagato : anzi fferi potrà 
mente nel Signor e, che in tal opere di pietà, quinto con 
tndggior compdfiiont fard per Filtrili caufa tribolato, 
tinto più farà poi dii Signor nel regno de beiti eterni * 
mente confohto.Penfi cotil medico effere quello, ftabuU 
rio euangelico,alla cui curi di quel pietofo Simiritmo 
C brillo è fi ito riccommandato quel pouerino dii litro 
ni infernali foglialo d’ ogni uirtù> cr impiagato d’ogni 
Hit io , cr fopra la /Irida come morto da tutti abbando- 
nato : eccetto che dal Samaritano Chriflo il quale il me 
dico , p lo portò aWhofleria ,cioè alla fanti Chieft>, 
fopra la fui giumenta , cioè ne meriti della fui pafm 
pone, che fo&enne fopra della fanti Croce, confinando 
lo al tabulano, cioè alfacerdote dandoli la mercede ,ey 
promettendoli anchora altro premio , fecondo la fatica. 
Sì che fia fecuro qUo {tabularlo che del tutto dal finto 
* Samaritano ampiamente farà fatisfatto, p riceuer'a di 
tutto quello che hauerà opato abondantipima mercede * 

Come il Blfcotto, e Pacqua , che portano feco I 
nauiganri (igni fica la mortificatione della 
carne.Gc quanta e la grandezza del 
la gloria celefte. cap. xiv, 

< ' , 

V v’aitra cofa reila anchora fornir quefht 
mueJUquale di noi è polla qui , quap ultima per 
ordine, mi per hi fogno certamente prima . Quepo e il 
Bifcotto,p l’acqua cibo dei nauiganti neramente preci 
può, poltra ogni altra cofa neceffario ; del qu ale nel 
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hi fogno cibinfi tutti fenzd niund mormorarne . Per 
quefto bifcotto fignifiafi li mortificarne de ifenfi , il 
mdccrare , è fottomettere l'buomo ejieriore , mafiimd' 
menté de religiofi , iquili deono ejfer tutti bifcot * 
tt : cioè cotti , er recotti per penitentid neWinfòcd * 
td fòrnice deU 1 amore , er del timore di Dio . Qwe* 
fio pdne cojì Bifcotto bigmfix , zj moUificifi nel - 
f acqua de He finte lagrime , naficiute dii dolce de - 
fiderio detti celere pdtrid , & dii giufto dolo * 
re de i fuoi pcccdti : fi come ficeui il profètd Di' 
uidjilquil dice. F uerunt mihi Uchrimce me<c pi* 

ites die , de notte , dum dicitur mihi quottidie , ubi e fi 
Deus tuus * Cioè , Sono fidte il pine mio le mie li* 
grimedt er notte: dicendo)] a me ogni giorno , do- 
tte ciò iddio tuof Qyefid dee effer li uitideiueri 
religiofi , micenreld proprid cime ; ZJ domare Id 
propii uolonta con digiuni , ontioni , medititioni , 
Ugrime , uigilie, obedientie, & dltri ejfercitij re * 
ligiofi: dggiungendoui , però , fempre Id modem 
tdtione , quinto bifti ittiuiti , & finiti cor por i* 
le : ficendo il tutto fenzd tedio , C7 fenzi alcuna 
mormorinone , ne fui , ne d'altrui . Quii quie * 
te è maggior frd religiofi , che ftirfi contenti di tot* 
to che batti t & difprczzdre le fuperfluitì del - 
Vingordo dppettito delli cime t cr non cerare di* 
tro per ufo fio , fie non le cofe communi , cr necejfi ' 
rie iU'ujo deUi uiti f Come dice PA pottolo . Alimen* 
tis t er quibus tegmur bis contenti fimus . Cioè , Sid * 
mo contenti affiti de i cibi da nutrirfi , zT dei uettì* 
menti con li quali fi copriamo ♦ Q $efio è detto ~ 
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per quanto fi duetti all d mortificdtione del Vhuomo t~ 
{terioreiperche ld mortificdtione deWhuomo interiore, 
non è cibOjCT efcd ima è la fdntd humiltà, er fommifiio 
ne deUd propid uolontà ; cioè fottometterft , per C bri* 
fio etidndio a fuoi inferiori : cr fdre ld obedientid alle- 
gramente fenzdfcufa dlcund : fopportare pdrientemen 
te, er uolentieri Angurie, contumelie, difpregi , difdgi , 
tribuldtioni infermità,!? morte quando per forte dccd* 
defièro. Quefl a è ld uid certd di confèrmdrfi qudnto pof 
fidmo dUd pdtientid del noflro Signor Gesù Chrifto : 
benché queUd tdntofù eccefiiud che dnchordche paria* 
mo ogni dngujlid del mondo , mdi però potremo pure 
inùndminimdpdrte con noftre dfjìittiom a quelld per 
quello dggudglidrfi : Quejld è queUd mortificdtione , 
della qudle fcriue V Apostolo . Exiflimatc uos quident 
tnortuos effe peccdto , uiuentes dutem I e fu. Cioè, Rr* 
putdteui e fiere morti di peccdto per ld mortificdtione 
de gli affetti er pacioni delT animo : ma uiui,& gdglidr 
dijieWoperc ffiiritudli per amore di Gesù Chrifto . Et 
in uno altro luogo dice.Quafi morientes , cr ecce uiui- 
mus # Cioè , Varienti fiamo come morti : a ecco che 
pur uiuiamo . Di queftd macerdtionc dice il noflro Si- 
gnore.Qui amat animam fuam perdei eam : cr qui per 
diderit animam fuam propter me : inueniet eam . Volfc 
inferire il Signore ; che chiunque uuol in queflo mondo 
darfi piacere, e buon tempo , troppo amando ld ulta dei 
corpo, nel fine poirimarrà perdutaVanima:ma chi per 
amor fio patirà Soccorrenti aduerfità, cr foflenerà le 
tribulationi; poco curando queftd mortai uitajì gode 
ri poi contento in uria eterna ♦ Sapete le mie figliuole. 


perche i religicfi fi dotltindm XCYli ? perche quando^ 
fono buoni hanno alcune conuenietuic,o fimilitudini fri 
rituali con li morti ,er innanzi è doppò morte. Ver auatt 
ti quando l'buomo fi fente ejfere alla morte ideino, di jfo 
ue 3 er ordina le cofe fue ; erfafii dopo come da lui è or * 
dinato. A' queBa fimilitudine fa il monaco nella fuapro 
fifone : iafeia la roba ,er fue [acuita a parenti e al 
mondo, & a chi di ragione fi conuienc: er diw i da ogni 
fua uolonta in potejla defuoi prelati : er l’anima fua fi 
milmente in cuBodia loro : fi che priuato cofi del tutto , 
Z7 di fe Beffò, come morto in uita rimane.Doppo morte 
poi maggiormente al morto fi affòmiglia : perche fi co * 
me il morto perde la fua bellezza J fitoi colori ,er l’uffi* 
ciò di tutti i fenfi,imperoche ne piu ode , ne piu uede , ne 
più guBa,ne più fintele più ha potere di mouerfi, ere 
di uidifiimi panni coperto ,c portato alla chiefa , er chiù 
fo nel fepolcro, accio più non puzzi [opra la terra.Coft 
Jfii ritualmente ueggiamo farfi circa il religiofò,c? reti* 
giofa dedicata ,er confecrata a Dio: laquale per la tot t 
fura , er uelo di fiondata , er nafcoBa , copre ogni bel- 
lezza corporale al mondo ,er a gli huomini,per effer da 
poi molto più ornata, er bella in cielo nel cojfietto de gli 
angeli . Similmemente rinontia la libertà di tutti i [enfi 
del corpo, per effer dapoi fenza intoppo più pronta del* 
Vanimo aUe jfiirituali operationi , er cele Ri contempla- 
tioni.Non ode, non gufta,non parla del mondo ; ma del * 
le cofe celeBiali, della perfèttione della uita, de gufiijfii* 
rituali dell 1 anima: er Baffi come morti, Priui della prò 
pia uolontàiinterdetta dellalibertà di piu andare, er Bi 
riaccettare,® dome parlar e,® compare 7 [e non 


quinto ifuoipYchtile concedono.Vdffene ucfiìtifinz* 
pompi, in hibito uile, p prefcntif il fiero iltire , e T 
id ufinzi di morti , fi dome per cerimonii moRrafi , 
quindo fotto il piUio nero conti torzi iccefi come mor 
ti ricuopreft : & dipoi chiude fi entro il fecreto eliti* 
flro del moniRerio quifi in uni fepolturi , fondel- 
li conuerfitione de gli huomini : iccio non fi fenti più 
fèttore , ne puzzi dlcund di fe nel mondo fi di operi 
difenfo, come inchon d'infmii di pece ito . Di 

quefii morte frirituile ferine PApoRolo, & dice . 
jAortui enim efiis , e? uiti ueRri ab fonditi cR , cutn 
ChriRo . Cioè , Voi religiop il pirere del mondo 
fete morti : mi li neri uiti uoRn uiue mfeo* 
Ri con Chrijio . Et in un'altro luogo lo iRcf * 
fo A poRolo di fe medepmo dice . Vino ego , im 
non ego , uiuitiutem in me chriRus . Quafi di* 
ci. lo fon uiuo , mi non io, perche fono morto il 
mondo : mi ChriRo uiue in me , CT e/fo e u W + 
ti mii : er io , non per iltro uiuo , fe non per ferui* 
re il Signore mio Gesù ChriRo . O beiti morte , 
che pirturifee cofì felice uiti ; uiti che piu non muore } 
uiti perpetui , uiti fecuri, uiti giocondi , CYpie* 
ni di contento ; uiti pieni di giudio , fenzi meftitii ; 
pieni di tnnquiUitk , fenzi turbarne : pieni di fi* 
lieti , fenzi fiRidio . Ó uiti ibondintifimi di 
tutti iThefori, di tutte le Riccheze , di tutti gli or* 
ti menti , di tutte le gride , lequili mii di ilcun 
mortile imigimr fi poffmo in queRo prefente feco* 
lo . Trouifi iui ogni fomitk , & ogni dolcez * 
li, CT contentezza che pofibile fi : Odonf iui 
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Meliflui filoni , uerfì, canti , & melodie foduiftio 

me . imi fono tutte le dclitie , & tutti iueripiacc* 
ri. lui la perpetua quiete , la eterna pace , la fem • 
piterna gloria . Onde ftupefatto il dottore Santo Gre * 
gorio dice . Quale è quella lingua , che poffa dire 
quale è quello intelletto che poffa capire quanti, fia » 
no i gaudi j di quella città fuperna t Et l'Apollo lo di * 
ce , Ne occhio ha mai ueduto , ne orecchia ha mai udì» 
to , ne cuor d’huomo ha mai penfato quello , che hi 
preparato Iddio à i fuoi amatori . Et Santo AnfeU 
ino ,dke , Tutti i beati conofceranno tutte le cofe , CT 
conofeeranno tutti , di che patria , di che dirpe pano 
fiati prodotti ; che honori , che ujjicij harranno hauti : 
per qual meriti , ey per qual opere faranno faluati : & 
cofi goder anfì infieme in grandiftima tranquillità, pace , . 
C? amore : ne potranno più peccare confermati in gra~ 
tia,ey riabiliti in gloria: ey finalmente conchiude tanm 
ta ejfer la bellezza , ey giocondità di quella eterna luce, 
e r aperta uerità di quella incomprenfibile fapicntiaichc 
fe non j offe lecitó'aWhuomo darui fe non una fola bora, 
douerianfi dijfirezzdr per quefta fola bora innumerabì 
li anni di quefta prefente uita . Conférma quedo detto 
U profèta dicendo. Melior ed una dies in atrìjs tuis fu * 
per millia . Et in un’altro luogo dice . Quam magna 
multi tudo dulcedinis tua domine , quam abfcondidi ti* 
mentibui te. Cioè , Meglio è uno giorno felice in cielo , 
che mille giorni altroue : er quanto è grande Vabondan 
tia della tua dolcezza Signor, laqual hai nafeofto à quel 
U,che ti temono. Et perquedo benché fòffe Dauid R è, et 
fi gnor graderò peròjfieraua mai fatiarfijc non in qfta 
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glori*, dicendo. Satìabor quum dppdruerit glori* tua: 
Cioè. A Mora Signor mi fdtierò , quando apparerà la 
gloria tud. Ma che accade ragionar più longamente del 
la grandezza di questa gloria , concicfiache mai fi po* 
Irebbe ne dir , ne penfare tanto , che fenza comparano - 
ne cr infinitamente nonfòjTe più di quello, che d’ alcuno 
'Zffù II <to iato , é penfato , m eh mà dir fi po fa ò 
penfar pur di una minima particeUd. QueRo e adunque 
quel nudrimento di ulta deW anime diuote,& mortifica* 
te , parturito da queRo bifeotto , er acqua ; che io hò 
Hetto effere la mortificatone de f enfi , er maceratone 
di carne: cibo per certo idoneo pernauigare fiori del 
proceUofo mare di quefto mifero mondo. Si che , le mie 
jieuerède madri, er figliuole, appecchiate quefta buona 
munitone, di maceratone, er mortificatone, per fare il 
benedetto uiaggio in quella patria cofi felice come ha * 
uete udito : perche fe uoi farete bene apparecchiate, non 
patirete, pericolo di farnese mancarete nel uiaggio, ma 
nauigarete fecure al filicifiimo porto , di quella beata 
patria, laquale, ( fi come uoi defideratc : er brdffldte)li 
dio perfuamifericordia ni conceda » 

Quali deono efler Parme, & difenfioni della na 
ue della religione* capitolo* xivi* 

v. .... t V. , C. ' * » 

H a b b i a m o detto di molte cofe , che alla na * 
ue>cr à nauiganti s'appertengono per caufit del ni 
Uigare,reRa à dire deW arme, che a quegli alcune uolte, 
er /P e lT 0 f ono g^nde mente ncce[farie,pcr difender fi da 
immiti, & quefte fono lartcgliaria , archi, jf d de, hajle 9 

ctUadc, 
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• ecUdde, cordzze , feudi , faette, & altre amie affai , cofi 
da offendere altrui, come anchor da difèndere fe medefi 
m ddl le mani de corfali : i quali ( come difopra è fiato 
detto ) di continuo f correndo il mare rubano piglia* 
no i pa ff ’ggieri,cr fan feti fchiaui:cr con crudeltà gran 
di firn a gli tengono incatenati, & ufanli ai fatti, e r co* 
dumi loro , a' quefia deffa fìmilitudine conuienft a reli 
giofi iquali nauigano quefio perigliofo mare , armarft 
di fvrtifiime arme Spirituali , per poter re fiderei pupe 
rare tali nimici : ©• principalmente il mondo,la carne , 
Vii demonio. Cibifognà adunque refidere , prima al 
mondo , accio con fue frode non ne rubi i Thefori fpiri • 
tuali dell’anima : dapoi bifogna contrafiare alla carne , 
accio con fuefalfe lufìnghe non ne pigli al laccio facen * 
done prigioni ,per darne fubito in man’ al demonio : ac* 
ciò dapoi cofi /fogliati,?? incatenati ci trabocchino cru 
delifiimamente all’infèrno. Di quede arme diceua l’A^ 
popolo Paolo , Arma militU no fine non]funt carnalia, 
fed fpiritualia ; er potentia Deo ad dedruftionem ini - 
micorum, & in un altro luogo dice , per arma iufiitix 
a dextris , z? à finiftris . Cioè , che l’arme di noi reli « 
giofi non fono carnali , ma Spirituali , er arme di giu * 
ditia dalla defira mano , er dalla finidra . I mperocht 
non con arme materiali ne con fuoco ardente , ma con ar 
me del jpirito , fi fupera , cr uince il regno de peccati . 
Ver l’arme di giuditia fi comprendono , tutte le uirtù , 
contrarie à uitij ; fi che in quedo conflitto la humiltà t 
arma contra la fuperbia ; la liberalità confónde l’auari - 
tia : la charità conculca la difeordia : la betruo'entia di 
[caccia l'odio; la gcnerofità d’animo edmguc l’inuidia; 
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là cd&itd ffrrezzd U hijJurU , Aggìungefi anchor , i 
dextris cr 4 finiflris : perche non manco et bifognafti 
re armati } nel tempo delle profferita } che nel tempo del a 
le aduerfità, perche dà ogni parte, ne oppugnano gli ni, % 
mici. In quefte tentdtioni non c'è miglior artegliaria } che 
ad ogni asfalto de mmici ricorrere all'oratiom ,<& al- 
zar la mente in alto , cr dimandare aiuto dal Signore . 
Poi fi come il predetto Apostolo ci infegna dobbiamo 
(larjcne fempre co lombi fuccinti ; cioè cadi di corpo , 
CT di mente : imperò dice: Hate fuccinti in uerità : pera 
chelacafiitàuera non dee ejfere piamente corporale, 
ma anchorjnentale : onde dice l'tftejfo Apostolo. Virgo 
cogitai qua domini fiunt, ut fit fanftx cor por e c r ffiri* 
tu . Cioè , la uergine penfa le co/è del Signore accioche 
fu fanta di corpo cr di mente . Oltra di quefto anchora 
ci commanda che h abbiamo lo feudo di fide , accio non 
fumo firiti da herefia,ne dalla incredulità: perche Foga 
getto della fide che è perfittione deW intelletto, è la ueri 
tà catholica , infegnata dal (finto fxnto alla chrifiiana 
chiefa , da fe infallibilmente gouernata . del qual feudo 
ne parla il profetarci falmo dicendo. Scuto circundabit 
te ueritas eius ,non t ime bis a timore noélurno. Cioè , L 4 
uerità del Signore te circonderà d'un feudo che non tea 
merai timore notturno. Quello feudo di fide coperto di 
charità,ci accende , cr infiamma d'un buon uolere cona 
firmato alla buona uolontà di Dio ,crci fa animofi al 
combattere con ogni fòrte di nimici,che ci uolejfero im- 
pedir il uiaggio d'andar al Signor noftro, che ci inulta 
con l'aiuto fio alla uiitoria , per coronarci : fi come è 
detto; Scuto bona uoluntatis tua corona]! i nos domine. 


Vuole poi l’Apottolo che babbi amò uni cettada in ci» 
po di f tinte : che figmfica hauere una fermio foda ffie 
ranza di certa falute in Chriflo , che e il capo nofiro * 
Vuole anchor che habbiamo la ff>ada , che è il nerbo di 
Dio, per fuperare gli nimici nottri,i quali fono innume* 
T abili, & fempre dibattono contra Camma nottra.Hab * 
hi amo anchor a altre arme affai, jfirituali idonee à que* 
£4 imprefa , ma adeffo per breuità le lafcieremo da cZ 
to.Cerca il fuperare 1 tre nottri nimici , habbiamo la fi - 
gura di Dauid : ilqual hebbe tre uittorie,di tre fuoi prin 
cipali nimici. Prima di Goliath gigante ; che lignifica il 
demonio: ilqual effo Dauid con fua grJde h umiltà d’un 
fol bdftone,& di tre fafii armatoci gittò à terra, cr uc + 
cifelo.Cofi fpiritualmcnte Je noi uogliamo uincereilde 
monio,nefa mittieri ricorrere humilmcte al battone del 
la fanta Croce di Gesù crucififl'o , er pigliar i tre fafii 
che lignificano, i tre uoti della fanta religione :& unce* 
remo a quetto modo il nottro nimico : La feconda uitio 
ria hebbe fuggendo dal furore dell’ingrato Saufcontrà 
il quale, con la patientia fua finalmente ottenne la uitto* 
rid,gr fucceffe dapoi nel regno.Quetto Saul che òtnter 
petrato petitioyrioc domanda;fìgnifica la carne , laqual 
fempre ne fi imola, fempre ci domanda, ne mai lafcìa , di 
tnolefiarcf. Qjtefla fe noi la uogliamo fuperare ci 
hifogna , come Dauid , fuggendo , con gran patientia 
tolerare la fua tentatone ; cr co fi con grafia del Signo 
re impetrata da Dio la mortificatane della carne final 
inente doppò lunga perfecutione al tempo fuo confegui* 
remo la corda del regno, il terzo pfecutore di Dauid fit 
ìl figliuolo )uo propia Abfaloneiilqualuolfe priuar il pa 

lz * 


ire del regno : & c interpetrato pace di fuo pddre : cr 
per quello è fignificato il mondo : il quale a chi non lo 
conofce pdr bello , cr pacifico ; cr pdr che da ogtPuno 
amato fia , non dimeno egli fiempre ne perseguita , cr c 
inimici fi imo peruerfio Simulatore, & sjòrzafi di con - 

tinuo priuarne,con fiuoi fiauori del gran regno , della 
gratta ; cr cofi come Giuda traditore carezzandoci, cr 
baficiandoci , come amico ; & figliuolo, ne tradifce,dicen 
io 4 i minifiri di Lucifero . Quemcunque ofculatus file 
ro ipfie ejl tenete eum . Cioè, C hiunche io moRrandome 
gli amico abbraccierò quello, è il uoR.ro pregione tener- 
telo. Q uefta tal pace co 7 l mondo , le mie madri , non pia 
te 4 Dio : ne e quefia la buona pace , ne ancho è quella 
che n'ha portato il Signor noflrojl qual dice , Non ue* 
ni mittere pacem in terramjed gladitimXioe. Non fon 
uenuto 4 metter pace in terra, anzi la jpàda , per comm 
battere contra queRa iniqua, cr pcruerfia pace del mon 
do . Ammaefiraci perquefte parole, il Signore, che 
non amiamo queRa pace del mondo , ma che contra lei 
uinlmente combattiamo con la Spada , che n’ha portato 
dal Cielo ; che c il uerbo di Dio , cr la buona dottrina , 
daUaquale s'mfegna al chrifliano uincere tutte le peruer 
* fe tentationù Hor quefto baRi quanto affetta ad armar 
fi in queRa nauefanta, per fuggir dalle mani de cor fiali, • 
CT crudeli nimici delPanima noRra . Seguita del fioccar 
fo che appreffio Parme fi dee ricercare per uincere qucm 
Ri peruerfi turnici . 

Come i! foccorfo della naue fpirituaJe e' la lan- 
ca conuerfatione de buoni rcl/giofi. 
capicolo* uni, 
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M a hrche poco o nulla giouano Parme 

detta difènfione fe la nane non fia di buona gente, ; 
er idonea all'arme fornita , imperò fà bifogno che bob* 
hia buon numero di combattitori , che pofjano effercitar 
l'arme ; er difènder fi, er aiutarfi infieme Pun l'altro ,fi 
ài fòrza, come di configlio contro gl'inimici ; er anchor 
per rimediar ai cafi , er pericoli occorrenti del mare . 
Que]lo foccorfo , Spiritualmente parlando , non è altro 
che il conuento , er la congregatione,bcn ordinata , c t 
regolata di qualunque religione ,qual fi uoglia approvi 
ta: òfia defacerdoti fecolari , ò di S. Benedetto , ó di S. 
Agofano ,òdi S. Francefco , dove fi uiue , in charìtà • 
Imperoche non per altro fono infatuiti i facerdoti , ey 
maf imamente i cottegij , er i conventi, fe non per efjfere 
con l'aiuto detta compagnia , ciafcuno Pun per l'altro 
piùfecurò, eypiù animato à refifiere , er vincere le 
tentationi, che per fe folo. imperoche tanto uale alca * 
na uolta la compagnia de buoni , che uno folo conferui 
tutti gli altri ; er ( che anchor e meglio ) di cattivi gli 
fà buoni . Et però diceua I'Apodolo che non diffiaceui 
à Dio, che la donna fedele ,er conuertita atta fède rima « 
neffe co'l marito infedele ,* ta ragione diceua effere que * 
fia . Quodfanftificatur uirinfidelis per mulierem fide « 
lem. Cioè, chel marito infedele fi fantifica, er fafii buo 
no per la compagnia detta donna fedele . Ma quan* 
to maggiormente fantificafi, er emendafi fel c'è alcuno 
mal diuoto , doue è tanto numero de buoni fervi, er fer~ 
ue di Dio . L'aiuto de buoni è buono per molte ragioni. 
Trima per le buone , er fedeli efiortationi : poi per gli 
tffempi detta buona vita loro ; cr fopra il tutto per l'aia 
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to delle ordtioni:Ét imperò dice il ftpiéntlc rie fuoi pfóé 
.verbi. F rater qui luudtur àfratre , qiiafi ciuitas firma» 

« Cioè il fratello aiutato Hall’dltro fratello è come una fer 
tnd,c? fòrte città. Ma fi come una città è firma per e fi 
fer ben circondata di fòrte mura , cr ben cuftoditd da 
buon prefidio di gente ; cofi i monafieri della religione, 
ben ferrati,?? ctidoditi dalld compagnia de buoni , cr fi 
■quedrati dalla conuer fattone del ficoloftanno fòrti , er 
fecuri. Et fi in quelli accadere che alcuno \ òffe ferito, ò 
pittato al baffo , cr non poteffi per fi filo refidere al* 
l’impeto de mmicifubito è aiutato à leuarfi,& medica * 
to, cr fatto fono,!? di nouo è ridotto alld battaglia . Èt 
quefrn gli auiene, per la compagnia fama [de giufii : & 

, però è fcritto, V eh foli quia fi cecideritjnon habet fuble * 
uantem. Cioè, Mal per chi e filo, per che fri cafcherà, 
non hà chi lo folleui. Per quetìo anchora fi leggè in Sdii 
Marco al quarto capo, che in compagnia di quedafiefi 
fa naue,che intrò il Signore con fuoi, di fi epoli, erano del 
le altre, nauicetle infume ddunate . Qtiefìo grondiamo 
bene, che fi hà per habitar inficine nella fraterna unione , 
uedeualo ben per fririto, V amor euofi l?imo D auid, he po 
tetta confiderando cotenerfi , che non gridaffe. ps.i?z. 
Ecce quàm bonum , cr quàm iocundum habitare fratres 
in unum. Quanto faccia bifogno , l’aiutò della compa* 
gniafiabbiamo lo ejfempio de gli Apodoli in.S. Luca, al 
quarto capo : doue leggefi , che San Pietro non effendi 
badante filo con la fua barca à tirare àfeil pefce , che 
prefo hauva, chiamò i copagni che erano nell’altra bar « 
ca in aiuto; cofi far dee la compagnia pelle cofi fiiritBd 
Ui Sappiate certo , le mie madri dilette, che non poffono 
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leggiermente tdnti infittile uniti fmarirp, cr taderè co* 
me fanno ifoli : perche imponibile parmi , che fi troni 
una congregatione di religiop ( pd qual fi uoglid ) che 
fiano tutti cattiui,& non ui pdno dnchor de buoni, iqud 
li pldCdr pojfdno pira di Dio , Cr diutdr glialtri, con le 
lor fante orationi , fi come p legge nel Genep , quando il 
Signore dijfe di Abraam^he fe tra quelle cinque città, 
di Sodoma, cr Gomorra ,cr altre tre propinque, pritrò 
uajfero dieci buom,che per amor di quelli dieci perdona 
rebbe a tutti , cr non furono trouati altri che loth fola, 
CT due fue figliuole; liqualt folamente furono liberati ,Cf 
tutti glialtri furono abbruciati dalla pioggia delle fui * 
fùree fiamme giù dal cielo mandate in uendetta de lord 
grauifiimi,cr enormi fi imi peccati. Olirà di qfìo ancho 
ra,chi può negare che in mezzo della congregdtione di 
religiop non pd fempre Gesù Chrifìo * dicendo egli. 
Mdt. tS.Vbi fùerint duo,uel tres congregati in nòmine 
meojbi in medio iUorù jum. Cioè,Douì<q; [arano fino, ò 
tre, congregati, nel nome mio, io fon in mezzo di loro. Se 
dunq; doue fono duo , ò tre congregati, nel nome di Chri 
fio, fempre iui è chriflo:che [idee [per are doue tanti ne 
fono, ad honordi quello (leffo nomtjnfieme ridotti ,c? co 
gregari* No è fritto anchorajn quel mtdepmo luogo . 
Si duo ex uobis còjènferint filp ter ràfie oÌre,quàcunq t 
petiennt,fiet illts d patre meo. C ioèfe duo di uoi coueni 
ràno infume ,qu al unq; cofd dimàder ano, farà loro fatta 
dal padre mio. Se aduq; doue fono duo cosétièticop prò 
tamente effaudifce il fi gnor ogni giusta dimanda ; quanto 
maggiormcte tati uniti ifieme iqlìa sàta nane di religio 
ne otteneràno ogni licita gratta, qui in qfta uita/t dopai 
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là trionfdnte uittorid nel eflremo conflitto , er neWulti* 
mo punto delld morte.lmperoche dUhord fuole concor * 
vere tuttd ld compdgnid dà diutdrtl compagno che mo- 
re : er iui con ejfortdtioni , er Idgrime , er ordtioni tut 
ti infieme chidmdnào di Signore mifericordid, impetre- 
runo fecurd uittorid contro i nimici^he dUhord, più che 
nidi ci tentdno,per indurci d dijfierdtione , er rimouer » 
ci ddlld fède , er condurci aUd perditione eternd. Non è 
dd dubitdre , che in tdnti dnimijion funo di mdnco dici * 
ni in grdtid jfe non tutti , i quii poffxno con fud chdritd , 
er ordtioni impedire quelli nimici /piriti e tenergli lon • 
tdnii finche queUd Jfiduentdtd er djjìittd dnimd fene 
. • efcd fuori fecurd in brdccio de finti dngeli , dd effer por 
tdtd fuori di pericolo in luogo fi curo di fdlute. 

Come la Tenda lignificala chiufura del mo^ 
nafterio da eiler da i prelati ben cuftodita. 
capitolo» x l v 1 1 1 . 

P oi che fòrnitd hdbbidmo ld mue di tutte le co 
fe opportune, gli fi, bifogno di und copertd 3 ouer te 
dd che d tempi del ripofo , er per ld pioggid , er per lo 
freddo ,er aldo poffdno i muigdnti ìldrfene di coperto, 
CT meglio dccommoddti. Queftd copertd ffnritudlmen* 
te intendendo, fignified ld ftrettd chiufurd de i buoni re * 
ligiofi: peroche rimoue,cr fepdrd ld religione àdl feco * 
lo ; er diuide ld conuerfdtione de religiofi dd queUd de 
monddni ; er dàombrd ld mente àdl fruente cdlore del * 
ld concupifcentid, er difènde l'dnimo dii freddo deUd do 
cidioft tepidezzd , er copre ld uedutd delle ttdnitd , CT 
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la bocci Mi abondante pioggia 'delle [oper chic p irò* 
le ; e r liberi il cuore di gli impetuofi uenti de unii peti 
fieri . I mperoche infitto che li chiufun del monafierio 
è ben cudodita, er feparata dilli conuerfitione de atti 
ui , tutte le cofe uinno bene ; conferuifi li buona fama, 
ritienfi il buon nome,er perfeuerafi con affittone di pi* 
ce nell’amore detti offeruantia regolare. Ma quindo i re 
ligiofi fene Uinno itti fcoperta, er hinno liberti di pir 
lare il piacer loro , er accettare , er dire cioche uoglio * 
no, er ì chi loro piace, tutte le cofe della offeruantia 
ninno per terra, la naue è rotti , e? fi acdffat a , er non 
ci c chi porga mano al timone ,* rotte , er pezzate fono 
l’Anchore,er le farte ; er uanft in fcogli,er fommergon 
fi in mare . Si che le mie madri , attendete ì quejla ten* 
di , ouer coperti, cioè chiufun con buona & diligente 
cudodia : er rimouete tutti gli impedimenti del fecolo, 
accio pojfa la creatura religiofa cofi di fi fa, er cuflodita 
dar fi fatua , er fecura : er con tutto il cuore feruire al 
fuo padrone. A ' quejla perigliofa cujlodii dee con ogni 
fottecitudine jlar fempre attento l’Abate, ouer l’flibadef 
fa,er Priori, er Prelati: imperoche quejlo è l’ufficio, er 
magijlerio loro ; fi come anchor'fignifica la etimologia 
defuoi nomi ; imperoche Abate c interpretato in latino , 
P ddre,cr Abadeffa, Madre ; accioche fi come hanno il 
nome di padre, er di madre, cofi anchora h abbiano Vef* 
fitto paterno, ey materno : cioè la cura , er fottecitudi * 
ne,er amare, er charita di padre, er di madre. E t que~ 
do medefimo hanno à far tutti gli altri prelati, de quali 
fcriue cofi l’ Apofiolo.Qui pr<eed in fottic itudine. Cioè) 
Chi è prefi dente ftia folle cito, Et in altro luogo , egli in 
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perfona ài tutti i prelati s’addimanda imb'afciatore di 
Gesù Chrifto , cr dice , Pro Cbriflo legatione fùnger , 
tanquàm Deo exhortante per tios. Et imperò domarti 
ierdfii ragione firettifiima , 4 tutti i prelati della cujlo * 
dia,cr cura ch’hauranno hautd de fùdditi loro. Si come 
iscritto , Sanguis fubditorum , exquiretur de manibus 
pralatorum. Cioè , Sarà dimandata ftretta ragione da 
prelati del [angue de fudditi loro. Et. S. Benedetto nella 
regola dice. Ricordi fi l’Abate che , cr della [uà dottri* 
nd,cr della obedientia de i difcepoltfuoi ; cioè della fud, 
CT dell’altrui uita, nel giorno del tremendo giudicio gli 
farà dimandata fottil ragione . Dee dunque il prelato , 
con ogni diligentia à fe pofiibile custodire i fudditi fuoi 
CT reggerli, con gran prudentia ; cr fenza accettatane 
di per fona alcuna corregere i delinquenti , cr tenere il 
timone dritto, con ogni prudentia, fi che uada la naue al 
fuo corfo fenza impedimentó : cr che non percuota in 
terra, ò in qualche occulto [cogito, crfene uada poi rot 
ta,cr frac affata ad fondo. Nell’arca feederis, ui erano U 
uerga,cr la manna; lequali due cofe,ne dinotano che nel 
la naue della religione , dee effere la uerga del cafligo 9 
cioè Vaff rezza delle difciplme : cr la manna della dol- 
cezza delle paterne ejfortdtioni ; altramente , cofi i pre 
lati imprudenti, come i mal regolati fudditi , tutti infitta 
wefe Manderanno fommerfi al profóndo inferno . 

Come la Tramontana ftella lignifica 
Tallito della gloriola madre di Dio 
Maria uergine. capito* 
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A ' yiA^iGÀkti per conofcere Id uia s’dp* 
pdrtietie dnchord ottimamente conofcere il nafce* 
ye,CT tr dinoti tdré delle {ielle, per molte ragioni j md ol* 
t rd tutte deono fempre nelVofcura notte hdUer P occhiò 
aUa {letld Tramontana, Uqudle di continuo in Un mede* 
fimo luogo dimordndo mojlrd,et infegnd a nduigdnti ld 
ftrada del mdre che bdhno d tenere.Sequefldfielld noti 
gli foccorreffe co'l fuo (flendore,con grdti diffìcuUd,nd 
uigarebbono il mdre.QUeBa trdittontdhdje mie uener a 
de madri, et figliuole ,dUaqUdlè in quello perigliofifiimo 
uidggio ricorrer dobbiamo, è ld gloriofd mddre di Dio , 
CT duocdtd nofird Maria uergine; laqual fecondo il no 
me fuo. Maria uol dir propridméte Stelld del marche 
Ueraméte Md di luce , e? di refùgio a miferi peccatori* 
Imperò [otto di tdl nome ogni di ld fdlutidmo nel uejfe* 
yo dicendole. Aue mdris Helld Dei tìidter dlmd . A/ lume 
dùq ; di quettd Md teniamo fìfigliocchi, fé nouoglia* 
mo errdre. Cidfcuno chefeguird di buo cuòre qflo diui 
no ff le dorè, nò temer à il rìubilofo topo deU J ignoratid,nel 
penetraci uento di udnd glori d , nel perighofo luogo di 
occulti [cogli delle ddùerfità ; ne hdurdjpducto del pdU 
rofo affetto di chariddfne della uorace gold difettarne 
degli dfciutti uadi dell 1 f por turtifi iute sirti ,ne de lufinghe 
de foaui cuti delle fródolcti Sirene , nelffduéto d’alcUn 9 
altro horribile modro del mdre; ò di qudluriq; dltro itti 
peto di aduerfa fortuna. QUeda è U madre, figliuola cf 
jfofa di Dio. Non fi può appreffo al Signor adirato co 
tra nodri peccati hauer , nè più grdto , ne più faconda 
ne più fedele auocato , ò procuratore di Maria . Sd 
fidino infirmi > non fi può' chiamare miglior me* 


dico di Mirti : [t f tinto triboliti è afflitti non e chi me 
glio confolir ci poffa , di Mirii . Se fiimo tentiti , & 
crac diti Mirii è il noftro aiuto : Maria e il nofiro con 
fòrto . d beati , er rilucente fletta chi potrebbe a pieno 
dir tutte le tue lode t chi mai potrebbe inalzar tua tan* 
ta grandezza ? Affai meglio è tacere che ragionar di 
te con tanta poca arte, & con fi baffo Me. A N te ricor * 
riamo dunque, è Maria ; a te chiamiamo uergine glorio 
fi; In te fleriamo, non ci abbandonare. Tu graciofifli* 
ma regina fei fida [corta, & celede aiuto, er fecura guU 
da di noi miferi peccatori. Deh moftraci la uia er il ue* 
ro camino, er dritto fenderò che ci conduca fuori di que 
do tenebrofo carcere al cielo. illuminaci tu ittuminatri - 
ce [anta con li raggi detta tua chiara luce,er Ubera gli 
occhi nodri accecati, er dalla caliginofa ignoranza gii 
offufcati,er ffeti.Guidaci dolciflima madre al uero por 
to, accio più non erriamo in queda tenebro fa notte in* 
uolti in tante perigliofe infidie de nimici . Ricorriamo 
dunque dte,o f anta genitrice di Dio , non /prezzar i 
nodri prieghi , nette nodre neceflità : ma liberaci dx 
tutti i pericoli uergine benedttta,gloriofa er [anta. 

Come la Rete de i marinari s’aflomiglia alla 
diicrerione,& eflàmrnacione, che far fi dee 
in accettar alcuno nella religione . 
capitolo. l* 

M a perche qualche uolta oper tranquilli « 
tà del marciò per affettar uento,i marinari ceffi 
no di nauigare , però fogliono batter le reti indijfartc, y 


per pepare ,& ì (jue tempi pefcdno,non con p itciol con 
lento di animo , c 7 di corpo : Et cofi per fimilitudine fi 
attribuire fiiritualmente à quefia naue la R et e , ouer, 
Sagenna,allaquale dice il Signor noftro in una parabom 
la , effer fimile.il regno del cielo , perche , quella com- 
prènde, cr congrega il pefce di’ ogni maniera : ma poi * 
che e tratta al lito feparanfi f uor i buoni pefci da catti - 
ui, o i buoni fi ferbano,cr i rei fi gittano fiori . Quella 
rete, le mie madri , lignifica la effaminatione , cr difcre* 
tione , chefir fi dee di quelle perfine, che fi apprefenta - 
lì o , per entrare nella religione ; cr ci dimodra che non 
fi dee cofi indifferentemente accettar ogn’ uno, ma prima 
fi dee confìderar diligentemente la età, qualità , condi - 
tione, & uolontà : cr cofi conofier bene dentro, c di fio 
ri quello che fi prefenta à quello lito in queda rete , e r 
intender fi da fi deffo uiene , ò da altri Simulato : & fi 
da fi deffo , che fiirito il moua ; cr cofi con diligcntia, 
erfauia di firetioe, elegger il buono pefce i cr il cattiuo 
thè non "fi al propofito gettarlo fiori . Et non come fi 
fà in molti luoghi , coglierà fafiio il tutto , cr far che'l 
cattiuo poi guadi il buono , cr diuenti poi tutto cattiuo . 
Attendete à quello che ui dice il padre San Benedetto . 
Non fi dia facil ingreffi à ogn’uno che uiene alla cotuier 
filone : anzi come dice l’Apodolo.Probate JpiritusJt ex 
De o funt. Sono molti che fi comprendono facilmente in 
quefta rete, ma tutti non fino facilmente da effer accet* 
tati ne i uafi, accio deputati : ma da effer gittati fiori , 
auanti che pano repofii nel uafo perfiruarli : perche 
non cercano Chrifio con f labilità , cr con mutatmc,i& 
tonuerfione de cofani ; ne fono wfii da quel /finto di 


Dio , che bifogmrebbe,come ricerca l'Apoflolo . Pur 
quefto far un grauemente puniti i prelati, i quali in far 
queftd elettione faranno { iati negligenti, cr mofii da al * 
tro che dallo jfiirito buono per accommodarfi dell' ami * 
citia.cr fauori modani hauranno mefcolato per auf 
ritid, ò per altro affitto , ò ri/petto del mondo il cattiuo 
col buono fenza alcuna difcretione.Et imperò uoi preli 
ti ( dico 4 chi conuiene , ) attendete bene à queftd rete , 
Cr gittate fiori quello pefee che non fà al propojìto fen 
za alcun rijpetto guanti che la reponiate ne u a fi, per fer, 
uarlo. Si come ne dimofira Gesù Chrifio in quella para 
boia della Sagena, che hauea congregato pefee affai, ma 
nel lido poi raccolfero [blamente i buoni, cr gli altri git 
tarono tutti fiori. Si che nonfìdeono accettar , ne moni 
{Ieri, ne ancho a gli ordini facri,ne ad uffici di dignità ec 
clefìafìici , fe non gli burniti, pacifici, femplici di cuor e t 
pudichi cr cafli di corpo, & di mente ^CT pronti ad ogni 
obedientiaicr per quella deputati, & aferitti uolontarid 
mente al fanto feruitio di Dio. Ma ai foperbi,altieri,pie., 
ni di amor propio jnftabili,pretcrui.et più preflo dati à 
commandare, ey imperare al mondo, che à feruire in ma 
tiafterio,diafi la repulfa,cr gettinfi nelmare : doue à fua 
modopoffano notare nell'acq} profonde, cr doue meglio 
Jòrfì potranno faluarfi, effindo pefei di tal maniera, che 
nella naue della fanta religione , doue deono i religiofì ef 
fer morti al mondo (come tate uolte habbiamo detto), cr 
iuuolti nel linteo della fanta burnii tà far fi come fcpolti 
in pace, nel fepolcro della fiorata obedientia ; dccioche 
degnamente, cr in uerità poffano dire con l'Apoflolo. s( 
tuortuiftmus cum Chrifto^redimus, quia cr fimul ui^ 


uemus cum Chrifto. Cioè, fe fidino morti con Chrifto , 
ereditino cheanchor uiueremo infieme con Chrifto. 

ì\ Battello , ouer ScaflFa, legato alla naue per 
ufo d’efla lignifica l’ordine de Cherici cu- 
rati. capitolo, x. i . 

A llato di quefta ndue fpirituale , p bifogno, 
er commodità de i nauiganti lega fi una picchi 
barchetta dimandala Battellò,ouer Scaffa,con cui facil 
mente neWacque bajfe , er per f cogli occulti fi uà jfieffo 
in terra, per [occorrer delle cofe necef[arie,à quei che re 
{tan nella naue. In tal barchetta ftaua qualche uolta il fi 
gnor noftro à predicare di popoli, che erano in terra , in 
fintili barchette pefcaua Pietro Apoftolo, Andrea,^ gli 
altri difcepoli di Chrifto, fatti poi pefeatori de gli huo - 
mini.Quefta B archa adunq ; lignifica bordine facerdo • 
tale de i curati, er de predicatori eletti in luogo de i fan 
ti Apoftoli,cr difcepoli di Chrifto ,deftinati alla uita ai 
tiudiW mandati p le città à pdicare,& infegr.are l’euan 
ge!io;cr à miniftrar la cura delTaia,come fono peipua • 
méte i \ efeoui, vfacerdoti parochiali, li quali feruono 
*1 Signore nella uita attiua al comodo , cr ufo della uita 
còteplatiua.Et fi come il B stello femp ftà accolto la nam 
Kf,er fe qualche uolta fi difcofta,pfto torna,et ptecipa ? 
tutte le cofe co effa naue, cofi cjfti.béche h abbiano più li 
berta, et fidilo più eftediti di quei, chea fuo piacere ufeir 
no poffonoitiò dimeno anchor efii di cocinuo deono ftar 
congiunti , er uniti in charità ; & uiuer regolatamente 
da ueri reltgiofi ; & benché conuerfino in terra deo - 
nofarjfeffo ritorno afta naue della uita contemplatiui t 


come dfld più fecura : cr pdrticipdre con Vuniuerfdle re 
ligione de buoni , nell d ftntd uirtu deUd uolontdrU ohe « 
dientid d’dmmo , pouertà di Jpirito , c? cdftitd di corpo , 
CT menfe : cr Slmilmente nelle ordtioni,digiuni i medi • 
tdtionijettioni ,cr fpiritudli effer citij , (ta fcwom re/t 

giojì . Imperoche ben che fidno , ò pdidno pili liberi che 
gli dltri di dnddre , cr ftdre fùor di ndue d fuo pidcere, 
nondimeno, fono f, otto il flenddrdo d’an mede fimo pdtro 
ne, dejlindti d un medejìmó uidggio , fcritti in un ifìeffo 
libro , fegndti tutti d’unfol fegno. Et conciofidche fid* 
no dimdnddti fecóldri , perche Jldiino di feruitio del [e* 
colo, per dmminiftrdre , fi come dreligiofi coft dncho 
d fecóldri, i fdnti fdcrdmenti , dppdrecchidti d tutti i bi 
fogni /piritudli : non per queèo fono ne ejfenti ne liberi 
Ad gli uffici j diuini , ne fciolti ddl legdme deUd profèf* 
f ione deUd fdntd religione, fe non efprejfd, dlmen tdcitd ; 
anzi quelli qudnto pdiotio piu liberi , tdnto fono mdg « 
giormente obligdti d render rdgione di fe ; & d'dltrui 
per ld libertd loro . Et per quello quelli che hdnno rie * 
chezzc in pdrticoldre deono fdpere che tutto quello, che 
pcf ledono per occdfione dell'ufficio clericdle , tutto dee 
effere commune per ufo di fe,cr di poueri : cr non effer 
lecito di quei redditi , cr intrdde T hefdurizdr in terra , 
ntd in cielo: come fi legge . Thefdurizdte uobis thefd'u* 
ros in coelif: cr Bond clericorum funt bond pduperum • 

: Et per quedo deono fe non di corpo dlmen di Spirito , 
cioè di uolontd effer poueri, pdrticipdndo quel, che loro 
dbondd con li poueri di C hrifto.Gudi d quelli, che di ciò 
non curdno,md foldmete fono dtteti d fdtidr ld fud ingor 
da gold i d uefiirfi delicatamente , c T ai arricchir i fuoi 
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^trenti ,&efii poi niuono & morono in grandmimi 
mifcrid } c? come dice il propbeta.Relmquent alienis di 
fiitids fuas cr fepulcbra corum domus illorum in <fter* 
pum.Cioè lafcieràno ad altri le jue ricchezze ,€nfi* 
poteri faranno le cafe loro in [empiterno. Eccomi il fine 
de uoflri tbefori , cr è peggio che fe per congregarli » 
baurcte lafciato morir il pouero,anzi Chrifìo nel poue 
ro da fame fiafete, da freddo } la fepoltura uoftra fari 
finfirno. 6 perche ha detto Cbrifto tre molte a Pietro, 
Yafce oues meastfe non perche noi facerdoti,à tre mo » 
di cibiamo il popolo a noi commeffo . Prima del cibo 
jf>irituale,infegnandoli la buona dottrina. Appreffo dan 
doli buon effempio di [anta ulta . D apoi participando 
conpoueri il cibo corporale fecondo quel detto. Pafce 
fame morientem ,er fi non paueris occidui . Cioè ciba 
l'affamato & fi more per fame tù l'baiocafi . Q uefH 
non dicono col propheta . Dominus pars hereditatis 
«ex. Cioè 11 fi gnor è la parte de la mia heredità . M4 
dicono quello che è fcritto nello eccle ftalico Anueni re* 
quii mihi nunc manducabo de bonis meis follisi ne fòt 
q, tempus pr£teredt iflwm,cr mori appropinquai cr re 
linquet omnia alijsjj morietur. Cioè io ho ritrouato ri 
pofo per we,et mi godere filo i miei beni , et non cono • 
fee chel tempo pajfa } & uien la morte , cr prejlo morirà 
CT lajferà ad altri il tutto . Quefli tali certo non fi 
adoperano nel Battello della nauicella di Chrifto , cr de 
gli Apoftoh } ma di quella di M umonajj di mercatanti , 
ò di cor fari come di f opra t detto. Et per tanto commet 
tono [acrile gto mangiando anzi cr ingraljàndofì della 
«enfi della finta C biefi cotitra quel detto dell'Apojlom 


lo. Qui noti Ubordtjton tttdnclucet, cioè , chi non Infarti 
non mangi. Sopperitine anchora a quefu offeruare l\> 
bedientia delld fanti chicfa embolia : le regole de i fin 
cri concitij , cr non cercar difren fattine fenzd le gitimi 
cagione. perche remeranno ingannati al fine: &■ faranno 
diffienfati al fuoco eterno ÀDourebbono anchor e fi tirar 
ih remo con gli altri nel Battello , e faticar! i per la natte 
di Chrifio, poi che han prefo nome dibatterne cura , & 
non attender fol à pafeer fe Hefii uiuendo nelle pernicio 
fe delitti , er fallaci contenti , fidandoli in uano delle fue 
mal impetrate ,er illecite difpenfitioni . Studiate bene fi 
tnei fratelli ,quefto pdjfo,zr pensategli meglio: io uel di* 
co aell’oreccbid à chi tocca odami: hor non più. Sono an 
chora fopra il tutto tenuti ad ojjeruar edilità ,fi cerne 
tutti i retigiofi dedicati al feruitio del Signore } come al* 
troue in latino b abbiamo à pieno trattato , er con argu* 
menti uenfiirm confirmato nel quarto Libro deWopera 
nofìra detta de Cafiità. Anzi dirò più che à quejli mol 
to più cb'à tutti gli altri fi bi fogno , quefio dono della 
continenti per e jfer più alla difcoperta,et nella frequett 
tia del fi colo , cr efpojli a maggior pericolo di quelli 
che Hanno nafeofii in naue alla piu fecura.Qjiefti dunq ** 
deono principalmente oltra tutti risiedere del lume del 
k buone opere ^ difctintia.CT di e ffempio di finta ut* 
ta.Si cornee fcritto. Vos ejlis lux mundi , & fai terra: 
CT quello che figuita. In quello Battello ci bisognano *'» 
remi de i buoni ejfempi de finti più che la uela della con 
temphtioreizr come fi dice de gli Apostoli fii fógna af** 
faticarfi in remigando: et fi ben qualche uolta come Pie- 
tro. comneiafiimo fommergerfi : fe h durano V occhivi 
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jflTmtó delfignore,cr chi dm eremo dà luifóccorjo,ej}ò 
ci porgerà, la mano, er ci aiuterà fuor del pericolo : & 
dopo quetta fatita nxue del Signore ueniremo fecuri con 
tutu gli altri jerui di Cbritto al uero porto di falute. ) 

Come la mercede , ouer nolo della conduttura 
che fi pnc*a al padrone no dee efier altro che la 
offerta di fe medefimo fatta à Dio. cap. l i i . 


\ 7 ltimamekte e rtecejjario di nauigati nel 
fine del camino appreffo il porto duanti che efchd 
no fùnr di nauefiauer dppecchtatd la uettura,oucr nolo 
del nauiggio, accio dapoi fodis fatto il patrone, fia lecito 
con buona grafia dtfmontar in porto ficuro , e? entrare 
netta de fiat a patria co gradi filmo gaudio t ct fitta et fua t 
Cjr di coloro che l'alpett aitano: & co fi iui riposar fi ,et go 
derfi, dimenticato di tutte le fatiche, er di/àgi fofienuti 
pel logo ui aggio. Que fio nolo, le mie Venera le mairi ,et 
figliuole no farà danari, ne pij legati, Uff iti in teli amen* 
to dopo morte, perche i religiofi hanno uoto di pouertà. 
mi farà l'oblatione fatta di le medefimi.lmpoche no di* 
maderà il fi gnor da religiofi altro tributo ,che lor ficjli 
Q uetto è il pzz° che ci (lima la Gesù che ci diamo i tut 
to 4 lui: fi come egli fe ha dato p noi;come è fcritto. Qui 
dedit femetipsìi ( p nobis.Quefta è adùcf; la mercede, ej, 
debita ( pmeffa,che ci dimàda il figncre, et che ci bifogn 4 
p fodis farlo. Q ne fia mercede è tato gr adeguato fei tkH 
Quetto e (jtto che uuole da noi ìjtto nofiro patrone : la 
nottra uolontà , le nofire attioni, i nojlri affitti, i nottri 
cuori, il nofiro fa per e, cr potere, & finalmente tutti i no 
Uri penfieri,fi come netto intrare della naue gli babbitt* 
' K a 




ir» prome jjò.l tldqueàtus et mio oris lui, ne dice SdU 
W>nc.pro.6. Eccouiil tempo di apparecchiare coiai 
mercede. Siamo poco difeofìi dal porto , cr poco lonta» 
tu daUa patria . Già cominciano uederfi le mura none 
ptujpacto di tardare. Su apparec chiamo fi , la naue feor 
re & lauita infiemefe ne pajfa. Apparecchiamo quefio 
nolo. Vfcir fecuri folamente potranno quelli che haua 
rana cudodita la mercede,et apparecchiata, ft all'ufcire, 
altri rimarranno fimmerfi fenza più frerare. & fili 
ce chi [apra conferitala Chrido jCr non fi batteranno 
fittati dietro alle uanit^ne fi hattranno donati al mò* 
do ne fatti fimi della, cartiere dati in preda al gran de * 
montone ingannato le preme jfe fatte al montar dique - 
ila naue al benigno patrone. Prtfc fianco al perigliofo 
conto. gabbiamo la mente a queflo terribile , e? fouen 
tcuolfinejel quale fe a parlarne a udirne jet à, penfar 

ve follmente tanto cifouenta t chefarà poi infamo, che 
larddjentirc, Ktponiamo dunque con buona cuftodia 
qttedo nolojche non fi perdale rio che ejfendo uenutifen 
Pf rdu * tifine di quedo mare , non ci fommerghia * 
no dapoi rn portola fadisfatto al patrone , cr ufeitidi 
naue accompagnati da gli angeli allegri , cr giocondi, 
ringratiando iddio entriamo nella celede Girufalem 
Pera patria d’ogni fidel chrifiiano. 

Q.ual tempo fìa idoneo à naufear alla naue del 
I* religione. cap. L ( 

T\J ° " «/«*™ «*»#»• 8 * ture in ogni fanone 

M ' M no,mU tempo idonei 
U CDm «cur tl màggio cr intur in mute è U primate 
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irà, quando ceffi il furor de uenti , c r acquetafi Untarti 
abbaffindo rimpetuofo rumore delle già, perturbate dt 
que.per il che i nauigami fi apparecchiano al definì» 
to maggio t riducendo le naui all 1 acquai imbar càdofi 
fieramente, affidando il camino per fornir il uiaggi 
duanti che giunga l'impormi fiimo uemo , quando ne 
fecurojxe licito e pajfareil mare . Cofi Jpiritualmente 
dee fare qualunque penfa di nauigar alla ccleUc patria, 
a fuggii grane pericolo del mare di quello mifero 
mondo. ìmperoche fecuro coniglio è ne può falliremo* 
minciar il uiaggio del cielo nella gioUeniletà,fignifica • 
ta in quello luogo per ld prima iter acquando le pertur • 
hate onde delle molejliejiò molto ci percuotono , perche 
il fèruor della concupi fctntia allhòr a più uirilmentefi 
fo?àene,& con minor fatica fi rtfijle,che quando ui fi 
aggiunge il fauor della mala confhetudine. Quejlo cerm 
tamenle e giudicato idoneo tempo da cominciar cono • 
fiere la mutabilità de i uenti delle tribolationi ,cr preué 
der le tempeflofe procelle ,<& pioggie delle aduerfità di 
quello mondo, & di fchifare cautamente gli occulti fco9 
gli dei peccati , cr di farfifempre più perito , cr cauto 
ànauigare per quello mare, & cofi di giorno in giorm 
no femprcfeguir più arditamente il fio camino , per tut 
ta la fiate cr autunno, tempo nauigabile per quelli che 
anchor non hanno fornito fio uiaggio nella prima uera. 
Miferi certo cr in filici far anno , quelli che fonnolenti , 
CT pigri h aurino dimorato affrettando che gioga la uer 
nata;cioe la decrepita età, quando no è tempo più di net 
uigar,cioc di operar opere accette, & ficure di falute, 
fi per U debilità dell e fòrze, com e anchor dell'intelletto. 
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Mqual ragioneuotntentein quelli età non ferite atti ntét 
<e come dourebbe,mi fegue i cojìumi gioumli , & fan* 
e tuUefchi al modo ufato : imperoche come dice il [auto 
E cclefiaftet . Adolefcens tuffa uiam (uam edam quum fè 
.nuerit non receder ab ea.Cioèjlgiouine fecondo la uiti 
i che ha fatto al pnncipio^quando farà uecchio } non fi ri* 
menerà da quella . aggtongi à queflo , che freffo 
, amene che l’huomo per la età ufato fuori di fe ftejfo 
perde in tutto la mente , cr dimette pazzo : er cofi rot* 

10 ,c 7 frac affato finalmente fommerfo , er profondato 

nel mare de peccati fe ne uà dannato all’infèrno , Per tó 
contrario à fecero porto intrano quelli , che hanno* 
hora } o tempo ben principiato^ di continuo feguitatò 

11 buon camino di uita eterna ; ne hanno afrettato rtucr* 

no detta importuna uecchiezza , ò decrepita età : all x 
qual tutti afrirano.et pochi ui aggiùngono : Si che aduli 
que.non è da afrettar quella ultima età poco atta al beri 
operare ; & meno à lafciar le male- ccmfùetudmè , cf 
uecchi peccali; nei quali hà tanto tempo perfeuera* 
to fenza mai emendarfi . Non fenza grande mi^ 
Iter io ci auifa in tanti luoghi dell’euangelio il 
Uro Signore che Stiamo ui gl Unti ; ej che noti 
tardiamo à conuertirfi ; cr che non afrettiantaì - 
per fuggir da minici tl tempo del uerno; per* 
che farà mal per noi , però dice . Orale , n& 
fìat fuga ueftra hycme , nel fabbato . Cioè , Pre* 

gate iddio che non ritardiate à fuggir dal peccata- 
nella Vernata , ouer nel Sabbilo ; Cioè , nclljt 
uecchiezza , CT quando è tempo di quiete , entrari- 
quittità d'animo ,• cr non. di repugnar con fatica^ 
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afta inu/chiata confuetudint di pecCdre . Et tri urta 
altro luogo dice . Ne tarde s conucrti ad domi * 
li «m , nequc difftras de die in diem . Subito enim 
uenit ira Mini , er t'i tempore umdiftx difrerdet te , 
Cioè . Non tardar à conuertirti , er far bene di 
giorno in giorno : perche uerrà in un jubito l’ira d’id* 
dio , er tempo di uendetta , er ti punirà . Non e 
chfpojfa fapereil finefuo , ne di che età : habbia à fi * 
nir fuauita ; er per quello non bifogna afrettar più 
tempore indugiare più à nauigar con Chrtfio , er con 
li fanti A pojloli, uerfo il porto di falute. Su su adunque 
giouani , er giouane , che fiete entrati in quefìa [anta 
naue di religione , non afrettate il ghiaccio , er il tema 
pe/lofo uerno ; ufate il tempo che u’c conce/ fo , er non 
fiate otto fi . Adefjb meritate il premio , adefjo fete fea 
euri che andate con C brillo , al uero camino della paa 
tria celefie . Quello è quel fi del feruo lodato tanto dal 
Signore. Qui potuit tranfgredi , er nonefi , tranfr 
greffus , facere mala er non ficit ; ideo ftabilita funt bo 
na illius. Cioè, ilquale hà potuto contrafare ai precetti 
del Signor , er non h i contrafattoi er hà potuto far del 
male , er non l’hà fatto; er per quefio è {{abilito tutto il 
bene che hà fatto. Quello c di quelli che dice la fapien 
tia.Quis eft bic,cy laudabimus eum , ficit enim mirabi* 
ha in ulta fua. Cioè, chi è quefio che ciò faccia, er lo lo * 
deremo perche hà fatto co fi mirabili in aita fua Ma fé 
forfi c’è alcuno che habbia errato, ^dimorato fìa infino 
al uerno, non per quefio fi differì di poter anchora giun 
ger à tépo in porto, pur che con tutte fue forge fi appref 
fi al camino aiutandofi co remi de buoni ejfentpi er uele 
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jf imt "ctodtiotti,dccrefcenio il unto ietto fatti & 
hequd detti centrinone fo fannie & piangendo fa i 
peccati fi come baino fatto gli altri penitenti .iquali 
fi*»* di Dl ° > P cr <l Ue fti mezzi fono al fine 

i i 

Seguita il tefto euangelico con U efpofìtioné 
del turbato mare. cap . t , , , , 

T') A T ° ' ohe habbianio lungamete ragionato del 
- y U frementi, & dette lignificano 

«/oro/efla ai efare quello che fegati nello euange 

ohe poiché Ce S ù& 
Lrr entrati in naue Ecce motus ma* 
gnusfditus eli mari, ita ut nauicula operiretur fluiti 
bus. Eccom(dice lo Euangelifama fubita , er grande 
<ommotumt, aturbatione del mare, in tanto chela na . 
mcel dcopriuaft iall’onde. Per quello mare (fi come è 
d ‘‘to}e lignificato lo dato di quello mondo, impero. 
nrotj m ,l . m r dre P Propria natura, è acquofo,. amaro 

mZnT[° , - 0p J Xr ,UC " 1 uelì ' eoniitionifaitual. 
mete partalo e infamiate qUeflo mòio.Prima è acquò 

fo, cioè, pieno dell acque di tribolationi , p ilche grida il 
propheta uerfo delfignore,& dice. Salmi me fac Deut 
jaomaiii mtrauerunt aque ufq ; ai ammani meam. Cioè 
Aiutami fi gnore che P acque fono entrate infino alPani. 
ma mia. l acque mirano nell’anima quando le afflittioo 
m di queflo mondo per uarij modi da diuerfe parti auc ■ 
tt*no,v tormentano il cuore, & affli gòtto l a mente, in, ■ 
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ÌticènÌoìd(fe non fe le porge aiuto) alla final difperatiò 
He. Si dice anchor il mondo ejfer amaro .conte e li mare ; 
pche il fin di tutti i piaceri fuoi fempre è pieno di grade 
amaritudine , ma p l’infirmo palato , er md difpojtogu 
do dell’animo già impiagato dada mortifira,cocupi]cc 
Ha del peccato, non fi f 'ente come e la uerita ma reputali 
dllhora dolce , fumar ai fi come dice il fapiente.pro.xj. 
Anima efùriens etia amarti prò dulcifumit.Cioc,L ani 
ma famelica pigia p dolce l’amaro. Anchor a quello mo 
do è fimil al mare, per lo profóndo , imperoche qualun * 
que fi Uffa tirar dàde lUpnghe • del mondo prefto fenzA 
fcampofifommerge nel profondo di peccati . Pero e 
fcritto,lmpius quum in profùndum uenerit peccatorunì 
contemnit.Cioè,L’impio quando è peruenuto nel prò* 
fondo di peccatigli fi cura pili dell’anima fua . Dicejt 
anchor a quel h> mare del mondo, ejfer uentofo; perciò* 
che è pieno di tentationi y fi come dice lobo.c.y. Tenta* 
tio eft uita homini s fuper ierram.Quattro forti di ten* 
tatiorii principali fono in quefta prefente uita£ioc,dt 
fuperbià,di luffuria , di aiaritia, di accidia afiomiglia* 
te à quattro uenti, perche, fi come i uenti turbano il ma* 
re,cofi quelle tentatiohi perturbano la tranquillità del * 
la mente, ey la pace dell’anima , con mani fitto pericolo • 
di fommergerfì.Di quelli uenti dice Daniele propheta * 
Ecce quatuor uenti pugnant in mari m4gno . Qyejlo t 
quel uento che come fi legge, fu condotto da Satin per « 
tctar il patiétifiimo lobo.Vétus uehemens repeteirruit 
4 regione deferti, v concufiit quatuor angulos domus * 
qu£ corrues opprefiit libero s tuos, Cioè. V no ucto gru 
difiimo dalla regione del deferto con impeto affali quii 


tro cantoni della cafafaqual ruinadofì opppreffe i tuoi 
figliuoli. Li quattro cantoni della cu fa del huomoratio - 
naie, fono. Continente, Umiliti, Glutine Prudente, 
Opprimere cr amazzdre i figliuoli . fi?mfica,xhe ruma 
ta la fabrica di queste quattro uirt'u , fi perde fnftenU 
tutta la mercede delle buone opere , inter pr età te'per lift 
gì* u oli, quai fi producono da i padri , come i frutti delle 
buone opere da i buoni Chriftiani . Si dice ancbor 
l mjre e faticofo , cr cof^ è la prefente uita , per * 
che l’buomo in questo mondo è nato alla fatica , come di 
ce ]obo . Homo nafcitur ad laborem . Non è doue 
pojfafhuomo qui in quello mondo ripofarfi: anzi quan 
to piu l’huomo cfauio , tanto più ha jfatica , come è det * 
to ne iprouerbi . dui addit fcientiam ai lit laborem . 
Cioè , Chiunque acquila feientia aggtungefì fatica , 
perche in tutte le cofe è fatica , cr affli tt ione di ff> rito , 
come^dice il fapiente. Dicefi anchora che qu< fio mon • 
do ,,t come d mare e tempeflofo , cr pieno di pericoli : 
ìmperochequi in queflo mondo , non ui fi fentefe non 
gueire , litigi , contentioni , odij , mmteitie , ey 
infiniti altri mali che di continuo ci pert orbano : fi 
che non fipuòeffer fecuri in alcun luogo per efferci 
apparecchiati tanti sfortunati caft , cr non penfati 
pericoli , che ogni giorno ueggiamo hor a queflo hor 
ctr quello interuenire : che non c*è luogo di qui fecu » 
ro . Et però ben dice il Signore . Qui fiat , uideat 
ne cadat . Ma fra tutti glialtri pericoli , che fo « 
ghono interuenire à nauiganti per quello mare , di 
tìe conditioni principalmente fi trouano , che fpefiif- 
fune uolte accadono . vna c che alle fiate per impc »• 
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F fo del uento fi rompi li muè : quello iuiene quando 

' per impitiemii rbuomo fi dilfera , & abbandonali id 
dio nelle aduerfità . L’altra è lafommerfione per la co* 
motion delT ncque , cr eie unióni deU’onde ; che fono le 
profferita mondane } che da pochi, come ancbo Vaduerfì 
-iàjì poffono tolerare ■ Li terzi c che ilcune uolte i n mi 
- gmti fono fitti prigioni di turnici condotti in crudcl 

feruitù,zr depitroni,che erano fitti fono ferui;& fiotto 
podi al duro jeruitio d’iltrui . Laqual cattiuttà non di* 
tro n'mfegna fpiritualmente fe non la feruitù del pecca* 
-to ; nel quale l’huomo intridilo , cr legato per la mali 
confuetudine de i peccati , è fatto feruo del demonio , cf 
con fretti legumi oppreffo , cr ritenuto in dura,CT ppe 
tui feruitu. Si come dice il prouerbio del fiuio Salano 
ne. c"s Aniquitates fut capiunt tmpium , cr fembus pec 
i catorum conftringitur.Cióè,Ld propia iniquità fà prè u 
gioite l’impio , cr legalo con le funi de i peccati . Dicejt 
appreffo quefto mare largo , cr fpatiojo, come canta il 
^profeta net Salmo, Hoc màremagnum&fpaciofuin mi 
mtbus. Si dice quefto mare ejfer jpatiofo ai peccatori p- 
x he fi come leggiamo. Lata enim et fpitiola e fi uia qu& 
'due it ad mortemi multi ingrediuntur per eam. Cioè\ 
jpaciofa cr larga e la uia,cke ci mena alla morte, et mcA 
ti paffuto p qda. Per la uia larga di qlìo mare lar godei 
fetolo nò entra la naue di xpo co gli A pofto'i, ma p (filo 
che dice Zacharia ,pfeti. Pertrafìbutimart attgufto ,ct 
peutiet in mari fluttus,et ficcabutur oìa ( p fenda fiuuioé 
tuXioè pajferàno i giufti tl mare tiretto ,et fiaccheràio 
fòde,etfardnofecchi tutti i t p fendi fiumi. Quello dice.fi 
cheftretta è la macche ci mena alla nita;et pqfìqft retta 


mare di anguflie, & tribolationinauigò ilfignornotiró 
Gesù Chriflo,& ddpoi gli Apofioli per motirarci il mo 
do di fuggir dal periglio fo mdre della delttiofa abonda 
tia } & licentiofa uitd del fecolo.ìn quetio tiretto mare fi 
gittd quella eudngelicd retejaqual e temuta de precetti 
er configli fanti di Dio, e? diftefa ,er gittata per la uom 
ce de i fanti Apotioli,cr della diurna frittura abbracm 
ciò affai pefcetrahendolo fuori del profondo all 7 aere 
aperto del cielo } da effer poi colto & pofìo ne uafi prem 
parati dal fi gnor e^ quefli frano tutti i buoni, & giù 
tii religiofi che uer amente haueranno la fidato ilfecolo, 
cr hauranno con firmo propofito feguito Gesù Chrim 
fto.Quetio batii del mare feguitiamo della fubita turbd 
tione deU’onde che iui fi legge. 

Qual fìa moralmente la fubita turbatone di 
quello mare. cap. l v. 

vista fubita turbatione del mare che cotan 
to impeto cuopre la naue ,/piritualmente par* 
landò non e altro chela turbatione dell 7 animo noftroge 
neratadalTimpeto della tentatone 7 cr dal firuore de 
uani,cr dishonetii penfierfet betiiali defiderij della cor 
ne;daUe fatiidiofc fotiecitudini i cr tribolationi del mon* 
do, dalle opprobriofe contumelie, et ingiuriofe parole de 
maluagijdetrattorihequalcofeper diabolica fogge- 
tiione fpejfo turbano la tranquillità & la pace di relim 
giofijpercioche al demonio par maggior guadagno di 
turbare una anima difrofta,?? preparata alferuitio del 
fignore, che cento deh 7 altre. Et però leggiamo, fili acce 


fons adfiruitutem Deifld in iu&itU,& timore, &prt 
para ammam tuam ad tentationem. Cioè figliuolo , che 
ufi 4 feruire 4 P/o fi 4 in giuftitia,cr in timore prem 
para Paninta tua 4 [offerire la tentatone. À quello ma 
do proua il fignore i fuoi ferui per fdrli meritare , cr 
per farli capaci di maggior gloria. Di quello fe ne glo* 
riauano i fanti, & non delle fue bone opere, p come dice 
V Apopolo Paolo, Gloriabimur, in tributai iontbusfcien* 
tei q, tribulatio patientiam opera tur, patientia proba • 
tioncm,probatio fpemfpes autem non conjùndit . Cioè , 
Gloriamofi nelle tribolationifapendo certo che la tribo 
lattone induce patientia, la patientia induce probatione, 
la probatipne induce /per anzaja Jperanza non confimi 
detne inganna -Et è uero, perche procede dallo /pirito 
fantojlquale non ingannatine fa la jperanza che jpefi 
fe uolte procede dal mondo, & fpejfe uolte inganna, per* 
che nof i nafce dalla patientia delle tribolationi permeffe 
dal pgnore,per prouar affarci meritar il premio prò 
tncffodfuoi fimi fedeli, acciò conofcano C aiuto , che 
egli ci porge in eJp,Hor delle perturbationi.cr perico • 
li di quejlo mare, che diremo noi altro, fe non come di fe 
medefùno dice l 1 Apofiolo, Periculis fluminum, periculis 
latronum,periculis ex genere, periculis ex gentibus,pe~ 
riculis in ciuitate, periculis infolitudine, periculis in mai 
ri, periculis in faljìs fiatribus. In labore, in erumna, in ui 
gilijs multis in fame, cr fiti in ieiunijs multi! , in (rigore, 
C7 nuiitate.Ter uirgis cdefus fumfemel lapidatus firn, 
ter naufiagium fici, notte cr die in profondo maris fui. 
Non efponerò quella fintentia altrimenti p per caufa di 
breuuà,come anco perche da fi è mani fijla. Voi uedete 
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fc mie madriper qilefle parate quùte perturbjtioni , er 
pericoli in terra ,et in mare hi piti to il mfo di etettione 
Paolo A popolo nauigando queflo Jleffo mare,per per,' 
t lenire poi ultimamente fecuro al porto di falute ; al qud 
le liberato da tutti t pericoli finalmente peruenne,fi co* 
me ejjo in quel mede/imo luogo aljrrma dicendo. De om 
tnbus hit eriputt me dominus. Cioè, di tutti quegli peri* 
coli m'ha liberato il Signore . Quello dobbiamo [pera* 
re anchor noift patir patientemente per amore di Chri 
fio i tribulationi affìitt ioni, tentati oniiContumelie, & o~ 
gni fòrte di perfezioni, fi di mente t como di corpo ; (pe 
rando al fine effer liberati da tutti i mali , er premiati 
per la patientia noftrd dalla gratta del Signore, nella e*, 
terna requie. Ó beati quelli che a quello penfano,et che. 
pongono tutta la fui fiducia c* felicità in Dio : P erche 
come fi legge . Mi dt£ tributatone s iuflorunt , & de 
òmnibus his , liberabit eos dominus . Cioè, Molte fo* 
no te tribolationi de giufti,& di tutte quelle libererà la 
ro il Signore. Ef altroue,Abflerget Deus omnem lachri 
mam ab oculis corum,& no erit amplius, neque luftus, 
rieque clamor. Cioè , Afciugherà iddio tutte le lachrime 
da gli occhi loroft non farà piu piantole lamento. Cee 
toè& ogfliuno sa, che nauigando il mare fi foftengono 
molti pericoli, a ^ arie perturbai ioni: ey però dice il fk 
piente. Qui rìauigat mare narrdt periculd eius. Per tai 
pericolile proua, c T ne purga il Signore : come fi prò 
m Poro nella fornace dell’orefice, acetiche co fi affinati t 
ci riponga egli poi ne i fuoi thè fori, come fi legge. Tan 
quam aurum in fornace probauit eleétos dominus , or 
quafi holocauftum bofUjc accepitiUos. ~ 
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Quanta fiducia & conforto deono hauer i ref- 
giofi nciraiuto del Signore, cap. l v i . 

V i sim fòrft impaurite ,cr frauentate, madri 
Reuercnde,uedendoui in tanti pericoli , cr paren' 
doui effer maggior occapone , di cadere ne peccati en - 
tro U religione , che fuori nel fecolo , per la profrfiione 
fata de i uoti , cr obligo di tanti uffici j, digiuni , uigilie t 
phnij, obedicntie,difcipline, cr tante altre cofe coturnati 
date nella regola dal padre uoftro San Benedetto , cr 
di altri fanti inftitutori di regola per offeruantia del» 
la [anta religione : lagnai nel prefente pennone babbi a- 
mo , comparata alla nauicella euangelica di Cbrijìo . 
Son per certo molti i pericoli de religiop.ma non uifgo 
meritate per queflo ; percioche fono affai più pelli de i 
focolari, che taglietto paffar al porto fai ut cuoi e della ce 
lefte patria offendo bi fogno per ogni modo anebor a lo» 
ro,ò dar fi alle frontiere de gli minici ,cr à uento et piog 
già fopra quefla nane feparati da monachi ; o palfar 
’ quello Jleffo mare con le forti braccia notando : onero 
fòmn erger fi mi fer abilmente nel profondo : perche non 
c’euadonc ponte, chea piedi commod amente ftpofia 
paffare , cr chi s'arrifchia uolerlo paffar notando , ò 
a guazzo rare uolte [campa che non s 1 anneghi , ad ef* 
fernpio di Faraone. Per certo chi uà in naue affai uoU- 
te bà paura, ma rare uolte peri fee : cr benché fi rompa 
in foglio può forfè perder la roba ,c rie fue merce ma 
fyejfo mantien la uita ; cr poi per tal pericolo fat» 
to più cauto con miglior uentura à un* altro utag * 
P° ricupera le perdute ricchezze , e r diuìene affai 


„ piu cieco che prima . Q 'ttefio cafi decadette dftd YiH 
ut dell 1 Apoftolo Paolo^duigando uerfo Roma, perche 
come fi legge negli Atti degli Apoftoli diede in terrd , 
CT fi perfe ld roba, ma tutte le perfine furono fix'ue. Pie 
tro Apoftolo ejfendo in terra nella cafa d x Ama , negò 
ChriJlojna in nane hebbe folamente patir a, & perche fi 
. raccomàdò k Chrijlo Cubito fu liberato dal pericolo 
cofi Paolo in terra fra i Giudei pareua abbandonato 
dal fignore, tanto era acerba la perfecution nella quale 
fi trouaua,ma in nauefù fatuo, & tre uolte liberato per 
gratia di Dio dal naufragio, & dalla morteci che fie* 
riamo nell'aiuto del fignore perche è benigno , er gra* 
tiofi facile & pronto 4 far mifericordia k ferui fio:, 
che nauigano alla patria celefte.k quello ne efihorta il 
propheta dicendo, virili ter agite & confòrtetur cor ut 
fìrum,omneS qui freratis in domino. Cioè Operate ui * 
rilmente.cr confòrtifi il cuor di tutti uoi,che jperate nel 
fignore. Permette fpeffe uolte il fignor noftro che fiano 
i ferui fuoi molejlati da uarie tentationi , accioche meri • 
tino,& non perche perdano. Md bifigna fempre fubito 
chei ferui di Dio fi fentono affatiti da pericoli di que* 
fio mare,cr battuti da i uenti delle tentationi , er dalle 
onde delle concupifcentie diquefto mondo prefi 0 fenzd 
indugio Ricorrano a Chrifto,ad } ejfempio de fdnti difce * 
polder non prefumino dì fue fòrze manco del fuo in • 
gcgno.ma humilniente con fiducia, eccitarlo con àiuoti 
prieghi. I mperoche non è altro il dormire del fignor no 
Jftrofe non permettere che fumo alcune uolte tentati, & 
parer che come addormentato non curile fappia quello 
che faciamoionchorachc fia prefente,et in noflra com* 

pagnia. 


Si 

pigliti .Et perche fà quello il Signore ffe non perche 
ricorriamo à lui per aiuto : er diffidandofi di noi (lefii, 
con humilità penati de noftri peccati dimandiamo [oc* 
corfo a lui : dettandolo con le afiiàue,o diuote oratio* 
ni . Et allhora il Signore come fuegliato dal fonno ; 
pronto al foccorfo , non ci denegherà Itiiuto ma ci ri* 
prenderà come pufillammi , er di poca fède , dicendo . 
Quid timidi ejhs modica: fidei ! Cioè, di che hauete uoi 
paura huommi di poca fiducia,et di poco credito in me i 
Quafi dicendoci ; fe noi hauefle fide in me, come in quel 
lo } che regger gouerna il tutto , c 7 che fommamente ui 
ama , non folamente non temerete qucfta fortuna , er 
turbatone di mare , ma uoi fìefii placarcele con uoftra 
fide i uenti , er d mare . Che tanto è , quanto à dir uoi 
fopportarefle le tentationi , cr tribulatioiu del mondo 
in pacejfenza paura, (forando fempre nella diuina gra* 
tia , qual non manca à chi fi uole aiutare : c T a chi fi 
raccommanda à DioConfidiamofi dunque? nauighia * 
mo fe curdmente, perche il Signore è con noi : c rft ben 
alcune uoltenefàfentire , &uedere , i pericoli grandi, 
purché attui ricorriamo ; non ci lafcier 4 pericolare. 

Della maraiiioliofa muratione del pecatort 
conuercito. capitolo, l v i i . 

S e g v i t a lo cuangelifta , er dice . T unc furé 
gens lefus imperauit uentis, er mari , er fatta e8 
tranquittiias magna . Cioè , Allhora deftatofi il Signoé 
re fi leubg? commandò à uenti& almare,& fictfi fu* 
bito gran tranquillità . Cofi ogni di opera il nostro Sia 
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gnore ff> iritualmente , ne i cuori de fuoi fedeli iqudi dot 
po lunga tentatone conduce alla tranquillità della meti 
*e:cr dopo diuerfe & lunghe infermità alla fanità cor* 
por ale, & rimouendo tutte le ajflittioni , li conforta, & 
dàguSlo detta friritual confolatione . Etqueflo farà 
quando aueduti de i noflri errori , lafciato il peccato , fi 
accoderemo con tutta la mente alla uita religio fa, cr al 
la di/ciplina regolare : laqual allhora ci parerà (come è 
uer amente) facile ,o piena di tranquilla pace , er di fom 
mo contento d* animo di corpo: perche per grafia del 
fignore faranno [cacciate da noi quelle tentationi , che 
tanto ci turbauano:& restituita la fui fanta pace : del 
che è per marauigliarfi il uolgo delle perfone incredu * 
If,CT carnaliicome di uno nuouo, er Stupendo miracolo , 
CT diranno trafe mcdefìmi con gran marauiglia , Q uit 
eSl hic,quia uentfcr mare obediunt eitCìoc, Chi è flato 
quello tanto potente, che hà commandato al Mento, er al 
mare.ej fia cofi predo obedito f QueSlo miracolo ue * 
drafii fpiritualmente in queir anime conuertite dalpec * 
cato alla grafia : tequalifi come prima pareuano piene 
di propria uolontà , & tutte contrarie alla pace ,fcnzd 
alcuno timor di Dio : cofi al contrario adeffo auedute 
deWerrorfuo,& conofciuto il pericolo, mutate in nuoue 
creature, fono fatte obedienti, tacite, humili , diuote , er 
tranquille. O' diuina matafione, ò fanto propoftto, ò fili* 
ce conuerfìonetlaqual d'altrouc non è proceduta , fi non 
daWimmenfa benignità del noSlro clemc tifiimo Signore, 
ilqual mai no abbàdona chi à lui ricorre co fide,cr chi 
con tutto il cuore à lui fi raccomanda, come fecero i fan 
ti Apodoli nelfuo gràdifiimo bifogno,et furono aiutati * 
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Conclufione delle fopradctte eofe con benf~ 
gna elTortatione alla Tanta conuer- . 
fionc. capitolo, ivim 

H a v b r i intefio , le mie mdàri , cr figliuole il i 
C hrido dilet tifi ime , come ben fi e (pone fi di- 

chiara per quefla N due euangelicd tutte le cofe perti- 
nenti alla uitd regolare della fantd religione. Su dunque ~ 
tutti che fono montati in queda nane fiotto l’infegna del 
Idfianta chiefa,col Signor nojlro Gesti Chndo , cr con 
li fiuoi fanti dtficepoli fiamo perfieueranti nel buon prò * 
pofìto legato cr confermato con la fune della fianta prò 
fi fi ione : cr non ci figomentiamo per alcuna turbatione 
di quedo mareùmperoche non c’è agrezza alcuna , che 
uincer non fipojfa da qualunque [apra dare in quefla 
naue della [anta religione : perche come dice ? Apostolo 
ne gli Atti al uentefimo caponi fi in nani manfieritis,pe 
ribitis.Cioè , Se non flarete in naue pericolante. La rem 
gola monadica ( come dice l’egregio dottore Vgo di fan 
Vittorefie abondante a poueri, j officiente à mediocri , to 
ler abile à ricchi , larga a gl* infirmi , compafiioneuole i 
delicati foderata a gagliardi, mi ferie or dio fa a peniteli 
ti,feuera a peruerfi,ottima a buoni. Non dimoriamo più 
dunque } a fendiamo tutti con la gratta del Signore per : 
lo ponte del diforegio del mondo . Purghiamo con dilim . , 
genti a lafentina de peccati con la fianta confifiione. Sot- 
tomettldmoft al timone della fianta obedientia , Abbracm ■ 
damo l’arbore della fianta croce di Chrido , Stendiamo 
la uela della fianta contemplatone , A fendiamo la gab- 
bia della prudente confider adone , Adoperiamo i remi 
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de i buoni cffimpi, Leggiamole fio ld cbdrtd della diui 
nafiritturd, Seguitiamo la dritta uia col bofiolodel 
cuor no(lro,con la calamita della cognitiotie di noi me* 
depmi.Gittiamo lo [candaglio del buon difcorfo huma * 
. nOjper conoscer gli f cogli doue paino. Riguardiamo di 
continuo alla lucerna del nerbo di Dio . H abbiamo l’o * 
vecchia aWbordjZr tempo } cbc [corre, anzi che uola,e? 
porta [eco la morte . Pigliamo Parme fpirituali , et lo 
fiuto della pde. Maceriamo i [enp col bi[cotto,et acqua 
della [anta penitentia . Obediamo a i medici dell’anima 
noftra pigliando allegramente le purgationi , et medi* 
cine de i fanti [acr amenti. Seguitiamo la guida della ilei 
la del mare Maria uergine . Copri amop [otto la tenda 
■della habitatione clauftrale, aiutati dal [occcr[o del B at 
tetto dei buoni [acer doti del [ecolo ,pe[catori di [Gesù 
Chripo. N auigate adunque le mie dilette figliuole [ecu* 
tornente } perchchdbbiamo Cbnslo per padrone, et go* 
uernatore y et gli A poftoli y et gli altri [anti per compa - 
gni.Non potete pericolare, pur che uoghatepar firme 
. innaue,et con [lentia obedirc al padrone. Altro non fi 
paga detta conduttura, [e non ( come hauete inte[o)il 
. prezzo di noi fìefii : altro non uuole da noi quefio pi* 
drone [e non la pronta uoluntà noftra , et che P amiamo 
. con tutto il cuore, et con tutte le fòrze noflre, et [opra 
ognialtra creatura : et quello che amiamo ol tra lui , a» 
miamolo per [uo amore, etiche è più) per [uo amore a* 
miamo etiandio gP inimici. De b che più dimoriamo t sk 
sù tutti di un’animo, d’un uoler,d’un cuore , con [ommd 
tranquittità,partiti già da terra col uento projpero del * 
, , lo ferito finto, naui ghiaino fieramente in quefta nauc 


, co/f ben gouernatafien fornita, ben armata ; er apparec* 
chiata di tutte le cofe neceffarie,per pajfar fuori de pe* 
ricoli del mare , er delle perturbdtioni diquetto mrjero 
mondo, & perucnire fecuri con chrittoaUa cittì di* 
mandati Gerdfen , uicim alla patria noflrd Gerufa * 
lem:che tanto uuol dire Gerafen, quanto fòt e filerò prò* 
pinquojlqual hduendo à nauigar al modo fopr adetto 3 è 
gii fatto propinquo alla patria celefle Gerufalem: ejè 
certo fegno di entrarui uedendo già uicine lettura , er 
battendo quajì già pofii i piedi fui limitare *ouer foglio 
della portatone pretto potrà fecur amente cantare , L £ 
tatus fum in bis qua ditta funt mihi, in domum domini 
ibimus fiati te s erant pedes no fri in atrijs tuis Hierufi 
lem.Qnefto fòrettiere propinquo dunque s'mtende eia * 
fcun di noijquah fumo peregrini in quetto mondo , er 
giorno er notte con tutte le uele piene di uento nani* 
gbiamo alla patria nottrajaqua! farà certo il paradifo , 
fe non falliremo la ftrada. Quello e il fecur o porto, quel 
la è la uera patria,quetlo è quel regno beato promeffo à 
tutti gli offeruatori de fanti comandamenti di Dio , er 
amatori de fanti configli di Gesù Chritto. Mora fare 
mo contenti e r fatollifenza mai più fattidio alcuno . Al 
Ihora uerificherafii in noi quel detto del Profèta al Sai 
mo io 6 . Statuit procellam eius in auram , er fìluerit 
fluftus eius,<& Utati funt qui pluerunt , er deduxit in 
portum uoluntatis eius. Cioè, Muterafii la procella del 
mare in tranquiUitàjcqueteranfi Fonle,cr allegrerai i 
quelli che faranno feritati, <zr goderanfi nel porto defide 
rato. Alqual ci conduca per fua mifericordiail fignor 
nofiro iddio, che uiue & regna in fecula feculorum , 

Amen, 


In Vineg/a apprefTo Giouan Andrea Valuafr 
Torio, detto Guadagnino. NelFanno 
M D L L 
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